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Il mese di marzo ¯ stato un periodo di intensa attivit¨ e straordinari eventi per il Centro 
Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer". Questo periodo ci ha visto protagonisti su nume-
rosi fronti, con particolare enfasi sulle iniziative comunicative e scientifiche. Una delle 
pietre miliari ¯ stata la nostra partecipazione a conferenze di grande rilievo, tra cui l'im-
portante apertura del convegno internazionale ñThe Divided World of the Cold Warò, 
ospitato nella citt¨ di Gorizia. Questo evento ha accolto accademici di fama mondiale, 
provenienti non solo da universit¨ europee, ma anche da prestigiose istituzioni giappo-
nesi, garantendo una prospettiva globale su tematiche storiche e geopolitiche. 
Su questo numero della rivista trovate un articolo, redatto da Rino Semeraro, che  intro-
duce un concetto rivoluzionario nel campo della geologia: lôAntropocene. Quest'idea, 
getter¨ senzôaltro nuova luce sull'impatto umano sugli ecosistemi del pianeta. 
Non meno importanti sono state le nostre attivit¨ didattiche regionali, portate avanti con 
dedizione in collaborazione con lôAssociazione Judrio e il Contratto di fiume Judrio. 
Queste iniziative hanno avuto lôobiettivo di sensibilizzare e educare le comunit¨ locali 
riguardo alle meraviglie naturali e al loro prezioso equilibrio ecologico. 
Nel campo esplorativo, marzo ci ha riservato sfide entusiasmanti e risultati tangibili. 
Nuove grotte sono state individuate e investigate, ampliando il patrimonio sotterraneo 
della nostra regione. In particolare, abbiamo riavviato, con grande entusiasmo, i lavori 
per il superamento del sifone terminale della Grotta Piasentina di Torreano. Dopo molti 
anni di inattivit¨, ci siamo immersi nuovamente nelle esplorazioni di questa cavit¨, che 
erano state ormai dimenticate e lasciate in sospeso, riportando alla luce un passato ricco 
di misteri e promesse. 
Come sempre, la nostra rivista offre uno sguardo internazionale grazie alle notizie pro-
venienti dal National Cave and Karst Research Institute (NCKRI), che continua a pro-
porre iniziative stimolanti e innovative. Infine, la rubrica dedicata agli ñAppuntamenti 
della speleologiaò presenta un ricco calendario di eventi che promettono di coinvolgere 
e appassionare tutti gli amanti del mondo sotterraneo. 
Il nostro impegno ¯ costante, e ogni giorno lavoriamo per valorizzare, esplorare e com-
prendere la straordinaria bellezza che il mondo carsico e la speleologia ci offrono. Mar-
zo ¯ stato solo l'inizio di un viaggio che continuer¨ a riservarci incredibili scoperte. 
Buona lettura! 

 
 

Qui sotto i link della speleologia  
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  Marzo: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

1 marzo - Grotta 2 di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Nel programma di moni-
toraggio ambientale delle grotte, sono state ripetute accuratamente le 
misure sulla presenza della CO2 allôinterno della grotta e sono state 
fatte anche delle rilevazioni sulla presenza della radioattivit¨. (Part.: 
M. Monfredo, D. Bon) 

 

1 marzo - Fontanon di Riu Neri (Socchieve - UD). Sopralluogo allôinterno 
della grotta per valutare la consistenza dei lavori da fare per una futu-
ra esplorazione. (Part.: L. Marini, D. Pascolo) 

 

4 marzo - Cavit¨ artificiali (Gorizia). Sopralluogo nella grande galleria di 
guerra che si trova nel costruendo parco della Valletta del Corno allo 
scopo di verificare le condizioni di stabilit¨. Il sopralluogo ¯ stato fat-
to su richiesta del Comune di Gorizia in vista di una sua valorizzazio-
ne per il costruendo Parco della Valletta. (Part.: M. Tavagnutti, P. 
Visintin + Ass. Comunale P. Artico e responsabili della sicurezza) 

 

9 marzo - Grotta Piasentina (Torreano - UD). Ĉ stato fatto un sopralluogo nel 
primo tratto della grotta per valutare i lavori da fare per lo svuotamen-
to del sifone per proseguire lôesplorazione. (Part.: L. Marini, D. Pa-
scolo, M. Tavagnutti) 

 

13 marzo - Assemblea dei Soci CRC (Gorizia). Si ¯ svolta presso la sede so-
ciale di Gorizia, lôassemblea annuale dei soci. Nel corso dellôassem-
blea si sono svolte anche le votazioni per il rinnovo de Consiglio Di-
rettivo.Viste le nuove esigenze richieste dallôattivit¨ il nuovo C.D. ¯ 
stato allargato a 7 membri anzich® 5 come in precedenza. (Part.: Tutti 
i soci) 

 

15 marzo - Grotta Piasentina (Torreano - UD). Pulizia del sentiero per rag-
giungere lôingresso della grotta. Alcuni passaggi sono stati anche at-
trezzati per poter passare facilmente alcuni tratti piuttosto difficoltosi. 
Sono state prese delle misure allôinterno della grotta. Ĉ stata anche 
esplorata e rilevata una nuova grotta trovata nella zona. (Part.: L. Ma-
rini, D. Pascolo) 

 

17 marzo - Convegno internazionale (Gorizia). Presso la Sala Bianca del Co-
mune di Gorizia si ¯ svolta la conferenza stampa tra gli organizzatori 
del convegno internazionale ñThe divided world of the Cold Warò e 
la stampa. Il presidente del ñSeppenhoferò era chiamato ad esporre il 
programma della conferenza del 19 marzo. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

17 marzo - Grotta Ternovizza (Ternova Piccola - TS). Esplorazione della 
grotta a scopo didattico e fotografico. (Part.: F. Bellio, D. Bon, M. 
Monfredo, D. Pascolo, P. Pegoraro, S. Rejc, M. Soranzo, L. Marini) 

 

18 marzo - Valle dello Judrio (Giassico - GO). Escursione didattica organiz-
zata dallôAssociazione Judrio e dallôUniversit¨ degli Studi di Udine  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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 per il Contratto di Fiume Judrio. Per lôoccasione ¯ stata richiesta la 
partecipazione del C.R.C. ñC. Seppenhoferò per spiegare il fenomeno  

 carsico nel Flysch dellôalta valle dello Judrio. (Part.: M. Comar, M.  

 Tavagnutti + 45 studenti e relativi professore dellôUniversit¨ di Udi-
ne) 

 

19 marzo - Conferenza (Gorizia). Presso la sala Dora Bassi a Gorizia a cura 
del C.R.C. ñC. Seppenhoferò ̄ stata fatta una conferenza dedicata a 
ñGorizia sotterraneaò a cura del nostro socio Paolo Visintin. La con-  

 ferenza ¯ stata fatta in apertura dellôimportante convegno internazio-
nale ñThe divided world of the Cold Warò organizzato dallôUniversit¨ 
degli Studi di Udine e dal Comune di Gorizia. (Part.: P. Visintin, M. 
Tavagnutti, C. Galliani, A. Scardovelli, M. Mighetto, D. Bon, E. 
Frig¯) 

 

22 marzo - Disostruzione nuova grotta (Trasaghis - UD). Sono stati eseguiti 
dei lavori di disostruzione dellôingresso di una nuova cavit¨ scoperta 
in precedenti sopralluoghi. Dopo un breve esplorazione della nuova 
grotta sembra che questa cavit¨ potrebbe collegarsi con la vicina Ri-
sorgiva di Eolo. (Part.: L. Marini, D. Pascolo) 

 

22 marzo - Assemblea dei Soci FSR-FVG (Monfalcone - GO). Si ¯ svolta 
presso la sede del G. S. Monfalconese A.d.F., lôassemblea annuale dei 
soci. (Part.: Hanno partecipato 15 gruppi associati. Per il Seppenho-
fer, M. Tavagnutti, M. Monfredo, G. Cancian. ) 

 

23 marzo - Grotta 2 di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Nel programma di mo-
nitoraggio ambientale delle grotte, sono state ripetute accuratamente 
le misure sulla presenza della CO2 allôinterno della grotta e sono state 
fatte anche delle rilevazioni sulla presenza della radioattivit¨. (Part.: 
M. Monfredo) 

 

24 marzo - Cavit¨ artificiali (M. Brestovec - GO). Sono state trovate ed esplo-
rate due nuove gallerie risalenti alla Grande Guerra. Le gallerie si so-
no dimostrate molto interessanti e poco conosciute. (Part.: M. Mighet-
to) 

 

24 marzo - Conferenza (Gorizia). Presso lôAuditorium ñFogarò a Gorizia il  
nostro socio Paolo Visintin ha svolto una conferenza dedicata alle 
gallerie della ñGorizia sotterraneaò. La conferenza ¯ stata fatta 
nellôambito del programma del ñGiro dôItalia del Salone della CSR 
(Corporate Social Responsibility)ò organizzato dallôUniversit¨ degli 
Studi di Udine. (Part.: P. Visintin, M. Tavagnutti) 

 

25 marzo - Cavit¨ artificiali (Gonjace - SLO). Ritrovato lôingresso della gran-
de galleria ñPredor Ozkotirneò o ñTunnel della Ferroviaò risalente alla  
Prima Guerra Mondiale, affascinante sito storico nella zona di Kojsko 
in Slovenia. In origine il tunnel doveva essere lungo alcuni chilometri 
e doveva collegare il Collio sloveno alla valle dellôIsonzo. (Part.: P. 
Visintin) 

 

26 marzo - Ricerca cavit¨ (Gorizia). Dopo unôaccurata ricerca di nuove cavit¨ 
lungo le pareti verticali nella sponda sinistra dellôIsonzo nella parte 
nord di Gorizia in prossimit¨ del confine di stato Italia/Slovenia, sono 
state rintracciate diverse cavit¨ in conglomerato verosimilmente di 
origine antropica. (Part.: M. Mighetto) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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28 marzo - Conferenza (Taipana - UD). Presso la sala consiliare del Comune 
di Taipana si ¯ svolta la conferenza, organizzata dal CSIF di Udine, 
ñVivere il Natisone in sicurezzaò a cura del Contratto di Fiume Nati-
sone. (Part.: D. Pascolo, M. Tavagnutti) 

 

29 marzo - Corso speleo Lidar (Slivia - TS). Partecipazione al Corso di II 
livello ï Rilievo con LiDAR iPhone e CloudCompare organizzato 
dalla Scuola di Speleologia SSI della SAS presso la Grotta delle Torri 
di Slivia. (Part.: S. Rejc, D. Bon) 

 

29 marzo - Grotta 2 di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Nel programma di mo-
nitoraggio ambientale delle grotte, sono state ripetute accuratamente 
le misure sulla presenza della CO2 allôinterno della grotta e sono state 
fatte anche delle rilevazioni sulla presenza della radioattivit¨. (Part.: 
M. Monfredo) 

 

29 marzo - Cavit¨ artificiali (M. Calvario - GO). Sul monte Calvario dopo 
alcune ricerche ¯ stato scoperto un nuovo bunker della Grande Guer-
ra. Dopo aver disostruito lôingresso ¯ stata fatta unôesplorazione ed il 
rilievo. (Part.: M. Mighetto) 

 

30 marzo - Grotta Piasentina (Torreano - UD). Ĉ stato tracciato fatta ulteriore 
pulizia del sentiero che conduce alla grotta ed ¯ stata fatta una parzia-
le manutenzione del tubo, interno alla grotta, che servir¨ per lo svuo-
tamento del sifone. (Part.: D. Pascolo, L. Marini, O. Delich, M. Tava-
gnutti) 

 

31 marzo - Nuova risorgiva (Torreano - UD). Ĉ stata fatta lôesplorazione ed il 
rilievo di una nuova risorgiva scoperta nella zona alta di Torreano. 
(Part.: D. Pascolo, L. Marini) 

 
 
 
 

____ * * * ____ 
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ALCADI symposium 2025 
Bosnia and Herzegovina  

di Jasminko Mulaomeroviĺ   -   Membro del Center for karst and speleology   -  Bosnia and Herzegovina 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jasminko MulaomeroviĻ 

 

Dear Friends, 
 

Here are some detailed updates regarding two conferences that will be held together in 
Bihaĺ: "Man and karst" and "ALCADI". The topics of Man and karst remain con-
sistent with previous gatherings - focusing on karst landscapes and human activities re-
lated to them. The ALCADI sessions will be dedicated to the history of karst research in 
the Alps, Carpathians, and Dinarides up until World War I. 
As previously announced, the symposium "Man and karst 2025" will be dedicated to our 
dear friend Andrej Mihevc, a great admirer and researcher of karst, but above all, an 
exceptional person. 
 

Date and Venue 

The symposium will take place from June 23ï25, 2025, at Hotel Emporium (Dr. 
Irfana Ljubijankiĺa 90, Bihaĺ, Tel: +387 37 316-600, www.emporium.ba). 
 

Organizers 

Center for Karst and Speleology, Sarajevo, Bosnia and Herzegovina 
Krasopis, Tribalj, Croatia 
 

Program 

Presentations (oral and poster) will take place on Monday, June 23, and Tuesday, June 
24 (until lunch), followed by an afternoon excursion to the medieval town of Sokolac. 
On Wednesday, June 25, a full-day field excursion is planned, covering some of the 
most remarkable sites along the Una River (Ġtrbaļki buk, tufa barriers in Martin Brod), 
as well as Hrustovaļa Cave and Dabarska Cave near Sanski Most. Additional interesting 
locations may also be visited, such as Bastasi, Drvar, Bosanski Petrovac, and Bosanska 
Krupa. 
 

Registration Fee 

The registration fee for participation is 100 EUR, covering: Refreshments during 
breaks, Conference dinner, Symposium materials, Lunch package for the field excur-
sion, Entrance fees to Una National Park, Symposium proceedings, Fuel voucher (as 
participants are expected to use their own vehicles for the field excursion) 
 

Deadlines 

To ensure that the abstract book, which will be part of the symposium materials, is print-
ed on time, please submit your abstracts no later than May 31, 2025. The registration 
fee should also be paid by this date to the following account: 
 

Center for Karst and Speleology, Sarajevo 
Account number: 1610000021050078 
Raiffeisen BANK dd Bosnia and Herzegovina 
Zmaja od Bosne bb, 71000 Sarajevo 
SWIFT: RZBABA2S 
 

Conference Languages 

The official languages of the symposium are Bosnian/Croatian/Serbian and English. 
We look forward to your participation! 
 
Jasminko Mulaomeroviĺ    
  
 

http://www.speleo.it/site/index.php/chi-siamo/uis
http://www.emporium.ba
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https://www.centarzakrs.ba/bh/naucni-skupovi/404-covjek-i-krs-2025-medunarodni-simpozij-i-alcadi-2025-
man-and-karst-2025-international-symposium-alcadi-2025.html 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P   
Cari amici, 
 

Ecco alcune informazioni pi½ dettagliate sulle due conferenze che si terranno contemporaneamente a Bihaĺ 
(Bosnia ed Herzegovina). Si tratta di: " L'uomo e il Carso " e " ALCADI ". 
Nei nostri incontri, come sempre, vengono trattati i temi Uomo e Carso, legati al Carso e alle attivit¨ umane su 
di esso. Gli argomenti dell'ALCADI sono dedicati alla storia della ricerca carsica nelle Alpi, nei Carpazi e nel-
le Dinaridi fino alla prima guerra mondiale. 
Come annunciato, il simposio ñUomo e Carso 2025ò ¯ dedicato al nostro amico Andrej Mihevac. Fu un grande 
ammiratore e studioso del carsismo e, soprattutto, un grande uomo. 
 

Data e luogo 
I simposi si terranno dal 23 al 25. 6. 2025. presso l'hotel "Emporium " (Dr. Irfana Ljubijankiĺa 90, Bihaĺ, 
tel. + 38737 316-600, www.emporium.ba). 
 

Organizzatori 
Centro per il Carso e la Speleologia (Center for Karst and Speleology), Sarajevo, Bosnia ed Erzegovina Kra-
sopis, Tribalj, Croazia. 
 

Programma 

Le presentazioni dei lavori (presentazioni e poster) sono previste nei giorni luned³ 23 e marted³ 24 giugno 
(fino all'ora di pranzo), seguite da un'escursione pomeridiana alla cittadina medievale di Sokolac. 
 

Mercoled³ 25 giugno ¯ prevista un'escursione professionale di un'intera giornata, durante la quale  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

òMan and karst 2025ó and 
International symposium and òALCADI 2025ó 

https://www.centarzakrs.ba/bh/naucni-skupovi/404-covjek-i-krs-2025-medunarodni-simpozij-i-alcadi-2025-man-and-karst-2025-international-symposium-alcadi-2025.html
https://www.centarzakrs.ba/bh/naucni-skupovi/404-covjek-i-krs-2025-medunarodni-simpozij-i-alcadi-2025-man-and-karst-2025-international-symposium-alcadi-2025.html
http://www.emporium.ba/
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visiteremo alcuni dei siti pi½ interessanti del fiume Una (Ġtrbaļki buk, barriere di travertino a Martin Brod), 
nonch® le grotte di Hrustovaļa e Dabarska nei pressi di Sanski Most. Si potranno visitare anche molte altre 
localit¨ interessanti come Bastasi, Drvar, Bosanski Petrovac, Bosanska Krupa. 
 

Quota di iscrizione 
La quota di iscrizione per la partecipazione al simposio ¯ di 100 Euro. La quota di iscrizione comprende: rin-
freschi durante le pause, una cena comune, materiali di lavoro per i simposi, un pacchetto pranzo per l'escur-
sione professionale, biglietti per il Parco Nazionale Una, atti del simposio e un buono carburante (dato che 
intendiamo partecipare all'escursione professionale con le nostre auto). 
 

Scadenze 
Per garantire che il libro degli abstract, che far¨ parte dei materiali del simposio, venga stampato in tempo, vi 
preghiamo di inviare gli abstract entro e non oltre il 31 maggio 2025 . Entro tale data dovr¨ essere versata 
anche la quota di iscrizione sul seguente conto: 
  

Center for Karst and Speleology, Sarajevo 
Numero di conto: 1610000021050078 
Raiffeisen BANK dd Bosnia ed Erzegovina 
Zmaja od Bosne bb, 71000 Sarajevo 
SWIFT: RZBABA2S 
 
Lingue 

Le lingue ufficiali del simposio sono il bosniaco/croato/serbo e l'inglese. 
 
 

*** 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

BihaĻ (Bosnia ed Herzegovina) 
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Speleo2025: acque e grotte senza 
frontiere 

 Convegno regionale di speleologia del Friuli 
Venezia Giulia, 2a circolare 

A cura della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia aps 

Come gi¨ annunciato durante lôAssemblea dello scorso aprile la Federazione Speleolo-
gica Regionale FVG - APS intende organizzare, in collaborazione con il Servizio Geolo-
gico della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nellôambito delle attivit¨ previste 
dalla convenzione n. 1452 nel novembre 2022, nelle giornate del 14 e 15 giugno 2025, 
un convegno speleologico regionale denominato 

Speleo2025: acque e grotte senza frontiere 
Cultura scientifica e valorizzazione del patrimonio speleologico 

 

Lôobiettivo del Convegno ¯ quello di stimolare lo scambio di informazioni tra tutti i 
gruppi e le associazioni speleologiche operanti in Regione e nelle aree limitrofe e di dif-
fondere, anche ai non addetti ai lavori i risultati delle esplorazioni e delle ricerche sul 
mondo sotterraneo e sullôidrologia delle aree carsiche. 
Nova Gorica e Gorizia sono, nel 2025 congiuntamente capitali europee della Cultura. Le 
aree carsiche e di conseguenza le acque sotterranee sono, per loro natura, transfrontalie-
re: per questo motivo durante il Convegno si dar¨ spazio anche ai risultati e alle ricerche 
nei territori carsici confinanti/vicini al territorio del Friuli Venezia Giulia. 
 

Lôincontro si svolger¨ a Gorizia presso lôAuditorium della Cultura Friulana, in via 
Roma e verr¨ organizzato in tre sessioni scientifiche: 
 

1 - Speleologia e idrogeologia delle aree carsiche 

 Il carsismo nella nostra regione ha un ruolo da protagonista: quasi il 70% delle aree 
montano collinari sono caratterizzate da fenomeni carsici con frequenti captazioni 
delle sorgenti ad uso idropotabile che rivestiranno un ruolo sempre pi½ importante 
nel prossimo futuro. Negli ultimi decenni, in Italia, ma anche nel resto del mondo, 
lôutilizzo di acque di origine carsica ¯ pertanto aumentato, e la ricerca speleologica 
risulta sempre fondamentale per identificare gli acquiferi carsici e definire le modali-
t¨ di deflusso delle acque sotterranee. 

 

2 - Monitoraggio degli ambienti carsici 

 Le cavit¨ carsiche sono ambienti delicati e fragili, sensibili agli inquinamenti, per 
questo motivo lôambiente e lôacqua vanno costantemente monitorati. Le cavita sono 
anche Habitat particolari da un punto di vista biologico, oltre ad essere archivi del 
tempo. La costanza, in confronto allôambiente esterno, dei parametri meteorologici 
ne fanno anche siti ñconservativiò di grande interesse per valutare i cambiamenti cli-
matici. 

 

3 - Rappresentare il vuoto 

 Un corretto rilievo delle cavit¨, sia topografico che geomorfologico, rappresenta la 
condizione necessaria per qualsiasi studio che riguarda le cavit¨ stesse, la loro genesi, 
le modalit¨ con cui acqua e aria si muovono al loro interno. Negli ultimi decenni la 
tecnologia ha fornito agli speleologi nuovi strumenti in grado di facilitare e migliora-
re la precisone dei rilievi. 

 Ogni sessione sar¨ preceduta da una comunicazione ad invito da parte di specialisti. I 
gruppi del Friuli Venezia Giulia potranno presentare una rassegna delle normali atti-
vit¨ sociali: corsi, visite, nuove esplorazione, attivit¨ di targhettatura mediante poster. 
Contemporaneamente al Convegno verr¨ inaugurata una mostra, per valorizzare gli 
aspetti scientifici ed esplorativi della speleologia regionale. 
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 Chi fosse interessato a presentare una comunicazione orale, relativa ad uno dei tre temi del convegno, ¯ 
pregato di inviare un riassunto, seguendo lo schema allegato, da inviare a speleo25@fsrfvg.it, entro il 14 
febbraio 2025 (due pagine, breve riassunto in inglese - 5 righe, max 2 figure o fotografie, eventuali indica-
zioni bibliografiche). Successivamente ¯ prevista la stampa degli Atti. 

 Alla fine del convegno, domenica pomeriggio, si prevede di organizzare tre escursioni: vista alla Gorizia 
sotterranea (a cura del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò - escursione che potrebbe essere orga-
nizzata anche nel corso del congresso per gli accompagnatori), le risorgive del Timavo e il Mitreo (a cura 
del Gruppo Flondar), grotta Regina del Carso (a cura del Gruppo Kraġki krti/Talpe del Carso). 

 Per facilitare lôorganizzazione del convegno viene allegato un modulo in cui si richiede agli interessati in 
via orientativa, lôintenzione di partecipare al Convegno, quella di presentare dei lavori e infine di partecipa-
re ad una delle escursioni, da soli o con accompagnatori. 

Deģelna jamarska zveza Furlanije - Julijske krajine (Federazione Speleologica Regionale FVG - APS) bo 14. 

in 15. junija 2025 v sodelovanju z Geoloġko sluģbo Avtonomne deģele Furlanije - Julijske krajine 
organizirala deģelni jamarski posvet v okviru dejavnosti, ki jih predvideva sporazum ġt. 1452, sklenjen 
novembra 2022. Posvet bo nosil naslov 
 

Speleo2025: vode in jame brez meja 
Znanstvena kultura in ġirjenje jamarske dediġļine 

 

Namen posveta je spodbuditi izmenjavo informacij med jamarskimi druġtvi in zdruģenji, ki delujejo v deģeli 
in okolici, ter posredovati rezultate raziskav in preuļevanj podzemnega sveta in vodotokov na obmoļju Krasa 
tudi nestrokovnjakom. 
Leta 2025 bosta Nova Gorica in Gorica skupaj nosili naziv Evropske prestolnice kulture. Kraġki svet in 
poslediļno podzemno vodovje sta neizbeģno èļezmejne naraveç: zato bomo na posvetu namenili pozornost 
tudi prikazu rezultatov raziskav na sosednjih obmoļjih zunaj Furlanije - Julijske krajine. 
 

Posvet bo potekal v Gorici v Avditoriju furlanske kulture (Auditorium della Cultura Friulana) v ulici Roma 
in bo obsegal tri znanstvene panele. 
 

1 - Speleologija in hidrogeologija kraġkega sveta 

 Kraġki pojavi imajo vodilno vlogo v naġi regiji: skoraj 70% hribovitih in gorskih obmoļij zaznamujejo 
kraġki pojavi s pogostimi primeri zajemanja pitne vode iz kraġkih izvirov, ki bodo v bliģnji prihodnosti 
imeli vse pomembnejġo vlogo. V zadnjih desetletjih se je uporaba voda kraġkega izvora poveļala tako v 
Italiji kot tudi drugod po svetu, zato so speleoloġke raziskave postale bistvene za opredelitev kraġkih 
vodonosnikov in naļina pretakanja podzemnih voda. 

 

2 - Spremljanje kraġkih okolij 

 Kraġke jame so ranljiva in krhka okolja, ki so obļutljiva za onesnaģenje, zato je treba okolje in vodo 
nenehno spremljati. Jame so tudi posebni bioloġki habitati in priļevanja zgodovine krajev. Zaradi stabilnih 
vremenskih pogojev v njihovi notranjosti, ki prispevajo k laģjemu ohranjanju, so jame tudi izredno 
zanimive za preuļevanje podnebnih sprememb. 

 

3 - Prikaz jam 

 Pravilen topografski in geomorfoloġki naļrt jame je predpogoj za vse oblike preuļevanja jame same, 
njenega nastanka ter naļina, kako se voda in zrak pretakata skozi njo. V zadnjih desetletjih je tehnologija 
jamarjem zagotovila nova orodja, ki omogoļajo laģjo pripravo naļrtov in veļjo natanļnost izrisov. 

 Vsak panel se bo zaļel s strokovno predstavitvijo. Druġtva iz Furlanije - Julijske krajine bodo lahko na 
plakatu predstavila pregled svojih druġtvenih dejavnosti: teļaje, oglede, nova odkritja in oznaļevanje jam s 
tablicami. Soļasno s posvetom bo odprta razstava o znanstvenih in raziskovalnih vidikih deģelnega 
jamarstva. 

Vse, ki ģelite predstaviti ustno poroļilo, povezano z eno od treh tem posveta, prosimo, da do 14. 
februarja 2025 na naslov speleo25@fsrfvg.it, poġljete povzetek po priloģenem naļrtu   

 
 

DeȌelni posvet jamarjev, Gorica, junij 2025, 
2. okroȌnica 
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 (dve strani, kratek povzetek v angleġļini - 5 vrstic, najveļ 2 sliki ali fotografiji, po potrebi navedeno 
literaturo). Zbornik bo nato izġel tudi v tiskani obliki. 

 Ob koncu posveta, v nedeljo popoldan, naļrtujemo tri izlete: ogled podzemne Gorice (v organizaciji 
druġtva Seppenhofer - tega se bodo med samim posvetom lahko udeleģili tudi spremljevalci), ogled izvirov 
Timave in Mitrejeve jame (v organizaciji druġtva Flondar) in ogled jame Kraljice Krasa (v organizaciji 
druġtva Kraġki krti). 

 Za laģjo organizacijo posveta prilagamo obrazec, s katerim se lahko zainteresirani prijavijo na posvet, 
napovejo predstavitev oziroma udeleģbo na izletu sami ali v spremstvu. 
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Assemblea generale dei Soci 
2025 

A cura della redazione 

Si ¯ svolta gioved³ 13 marzo la consueta assemblea ordinaria dei soci del Centro Ricer-
che Carsiche ñC. Seppenhoferò di inizio dôanno. Grande ¯ stata la partecipazione dei 
soci a dimostrazione del crescente interesse che sta suscitando la nostra attivit¨. Nel cor-
so della serata si sono dibattuti diversi temi di attualit¨ discutendo anche su alcuni punti 
di criticit¨ dovuti a problemi di crescita ed evoluzione delle nuove tecniche e problema-
tiche della speleologia regionale. Ĉ stata una serata molto positiva con proposte di ini-
ziative che dovrebbero poter da-
re allôavvio del 2025 un nuovo 
impulso allôattivit¨ del gruppo.  
Sempre nellôambito dellôassem-
blea ¯ stata ribadita lôidea di pro-
seguire le iniziative relative agli 
studi sul carsismo ma anche di 
intensificare lôattivit¨ esplorativa 
di campagna e quella del catasto 
grotte. Riguardo a questôultima, 
¯ gi¨ in atto un forte incremento 
dellôattivit¨ di ricerca grotte 
nellôarea delle valli del Natisone/
Torre e valle dello Judrio. In par-
ticolare ¯ stata ribadita la volont¨ di proseguire i lavori esplorativi nella nuova grotta a 
Montefosca (Pulfero) ed in quella di Platischis (Taipana). A breve ¯ stato programmato 
anche un corso di avvicinamento alla speleologia in modo da ampliare un vivaio giova-
nile propedeutico a sviluppare e ampliare lôattivit¨. Lôassemblea ¯ stata anche lôoccasio-
ne per il rinnovo del Consiglio Direttivo (per necessit¨ organizzative ¯ stato allargato a 7 
componenti) che dopo regolare votazione ¯ risultato cos³ composto: 
Maurizio Tavagnutti - Presidente 
Stefano Rejc - Vicepresidente 
Pamela Pegoraro - Economa/tesoriera 
Lucrezia Pacorini - Segreteria 
Daniele Bon - Magazziniere 
Daniele Pascolo - Responsabile gestione rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò-Taipana 
Matteo Monfredo - Responsabile progetti scientifici e monitoraggi  
 

Insomma il 2025 dovrebbe essere un anno di svolta della nostra attivit¨ sociale che co-
munque dipender¨ notevolmente anche dalla volont¨ dei soci e dalla buona riuscita dei 
corsi di speleologia che sono gi¨ programmati.    
  

Qui di seguito lo stralcio della Relazione Morale letta dal presidente durante lôAssem-
blea dei Soci. 
 

RELAZIONE MORALE 2025 

Per elencare le attivit¨ svolte dal nostro gruppo nel corso del 2024 basterebbe sfogliare 
la rivista ñSopra e sotto il Carsoò, per rendersi conto dell'enorme mole di lavoro realiz-
zata nell'anno appena trascorso. Pertanto, in questa occasione preferisco non elencarle, 
rimandando i nostri soci alla lettura della cronaca pubblicata mese per mese sulla rivista. 
Ci tengo comunque a sottolineare, a grandi linee, come il Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò si sia fatto conoscere, grazie a un lungo e meticoloso lavoro, non solo a 
livello nazionale ï come dimostrano le continue attestazioni di stima ricevute ï ma an-
che a livello internazionale, con riconoscimenti da Austria, Slovenia, Polonia, Ungheria 
e altri Paesi in cui il gruppo ha operato. Inoltre, attraverso la pubblicazione della nostra  
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rivista, ¯ nata una proficua collaborazione con speleologi russi, i quali si sono persino offerti di tradurre la no-
stra rivista in russo e di diffonderla in tutta la Russia. Analoga collaborazione ¯ stata avviata con speleologi 
ungheresi, che si sono resi disponibili a divulgarla in Ungheria. 
Gli attestati di stima verso la nostra associazione derivano dal lavoro svolto e, soprattutto, dalla fortuna di po-
ter contare su studiosi e ricercatori capaci, come Rino Semeraro, Maurizio Comar e Graziano Cancian. A essi 
si aggiungono alcuni giovani pieni di entusiasmo e voglia di fare, oltre ai nuovi iscritti, ricchi di esperienza e 
capacit¨ operative, come ad esempio Lorenzo Marini. 
Detto ci¸, la relazione che mi accingo a presentare vuole soffermarsi sullôanalisi di alcuni punti critici emersi 
durante questo periodo di grandi cambiamenti. Nonostante l'attivit¨ non si sia mai fermata, vi sono comunque 
aspetti problematici. Negli ultimi tempi, infatti, sono emersi alcuni piccoli problemi di crescita. Tra questi, 
accanto alla rivoluzione generazionale che il gruppo ha attraversato durante lôanno, ¯ mancato non solo un 
raccordo tra il vecchio e il nuovo, ma, a mio avviso, anche una chiara definizione degli obiettivi che il gruppo 
intendeva raggiungere nel proprio percorso. 
Fortunatamente, gi¨ nel 2023, nuovi giovani promettenti e motivati si erano avvicinati al gruppo, contribuen-
do, ad esempio, alla nostra nutrita partecipazione al raduno speleologico nazionale di Costacciaro. Nel 2024, 
sempre loro hanno reso possibile una spedizione speleologica di rilievo in Montenegro. Questo contributo ¯ 
stato particolarmente prezioso in un momento di crisi, segnato da difficolt¨ contingenti legate al lavoro, alla 
famiglia, e agli inevitabili acciacchi dellôet¨, che hanno progressivamente ridotto il numero di persone pi½ va-
lide, fino ad allora forza trainante del gruppo. 
Purtroppo, la mancata organizzazione di un corso di avvicinamento alla speleologia nel 2024 ha ulteriormente 
limitato l'arrivo di nuove leve, rendendo pi½ difficile incrementare lôattivit¨. Ritengo quindi indispensabile, per 
affrontare la mole di lavoro e i progetti in atto, sviluppare un programma di attivit¨ che attragga nuovi giovani 
e rafforzi nei soci lo spirito di appartenenza al gruppo, spesso carente. Ĉ perci¸ prioritario e quanto mai neces-
sario organizzare un corso di speleologia di primo livello. 
In questo periodo di transizione informatica, ¯ essenziale che il direttivo prenda coscienza del nuovo metodo 
operativo e degli impegni inderogabili da rispettare. Ognuno di noi dovr¨ dare il massimo nel ruolo assegnato. 
A tal proposito, sar¨ obbligatorio che ogni decisione e iniziativa passi preventivamente attraverso il direttivo. 
Mi auguro che il prossimo consiglio direttivo si attivi immediatamente per dare la spinta propulsiva che, pro-
babilmente, i pi½ giovani stanno attendendo. Non bisogna mai dimenticare che la speleologia ¯ unôattivit¨ 
scientifica poliedrica. Parafrasando unôidea condivisa: alla speleologia non serve un grottista in grado di scen-
dere fino a 1000 metri di profondit¨, ma serve uno speleologo. Con questo termine si intende una persona che, 
oltre a essere un tecnico, sappia anche documentare lôesplorazione condotta. 
Negli ultimi mesi ho cercato, per quanto possibile, di comprendere meglio gli umori e le esigenze dei soci, 
stimolandoli a frequentare altre realt¨ speleologiche, incontri e convegni, per acquisire esperienza da condivi-
dere nellôassociazione. Questo, per¸, si ¯ spesso tradotto nel sentirmi dire che "lôerba del vicino ¯ sempre pi½ 
verde", dimenticando che bisogna anche curare il proprio giardino per vederlo pi½ rigoglioso e verde. 
Ĉ fondamentale che tutti i soci si sentano orgogliosi di appartenere a unôassociazione che, tra tre anni, celebre-
r¨ i suoi primi cinquantôanni di attivit¨. Ognuno di noi deve sentirsi parte di questa realt¨. Se posso sintetizza-
re, i problemi che il gruppo sta attraversando possono essere superati con un poô di buona volont¨. Ĉ cruciale, 
in questa fase, che ogni socio si senta responsabilizzato verso il raggiungimento di obiettivi comuni. 
Il prossimo direttivo dovr¨ lavorare intensamente per conseguire questi obiettivi. Unôidea potrebbe essere la 
costituzione di varie sezioni di lavoro indipendenti ma interconnesse, guidate da persone motivate e responsa-
bili. Naturalmente, nulla di tutto ci¸ sar¨ facile, anche perch® il numero di soci limita in parte le azioni. Tutta-
via, con l'organizzazione di corsi introduttivi ben strutturati, si potranno raggiungere questi traguardi e, forse, 
molti altri. 
Confidando nella buona volont¨ di tutti, vi invito a rileggere la nostra rivista, dove troverete, mese per mese, 
tutta lôattivit¨ svolta lo scorso anno e quella corrente. 
 

Il presidente C.R.C. ñC. Seppenhoferò aps 
Maurizio Tavagnutti 
 
ATTIVITê PROGRAMMATA PER IL 2025 

A tutti i soci, 
cari amici, il 2025 sar¨ un anno cruciale per la nostra associazione a cominciare dal mese di marzo dove ci 
saranno tante iniziative importanti.  

Come ben sapete quest'anno Gorizia assieme a Nova Gorica sono diventate la Capitale Europea  
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della Cultura, questa grande opportunit¨ comporta tutta una serie di occasioni per noi per promuovere diverse 
iniziative a favore della Speleologia goriziana. Soprattutto ¯ un'occasione unica che noi non dobbiamo perdere 
per far conoscere al grande pubblico la nostra attivit¨ e far crescere il numero dei nostri soci che come sapete ¯ 
di vitale importanza per il nostro futuro. Per agevolare la vostra partecipazione alle varie attivit¨ del gruppo, 
abbiamo voluto stilare un programma di massima da attuare nel corso di quest'anno. 
Ovviamente, quelle attivit¨ che abbiamo individuato sono quelle pi½ importanti che la nostra associazione do-
vr¨ necessariamente svolgere per completare i programmi gi¨ in corso e/o attivit¨ relative ad impegni pregres-
si. 
Quella che qui vi proponiamo ¯ solo una traccia da seguire che lascia libero spazio anche ad altre attivit¨ che 
nel corso dell'anno potranno rendersi necessarie.  
Tutte le altre attivit¨ non programmate e che comportino impegni particolari, dovranno essere sempre concor-
date con il Consiglio Direttivo. 
  

PROGRAMMA 2025 

1 - Convegno Regionale di Speleologia (14-15 giugno) - Il convegno sar¨ organizzato e gestito dalla Federa-
zione Speleologica Regionale FVG. Il CRC Seppenhofer far¨ da supporto logistico. Vista l'importanza di 
tale evento si richiede la partecipazione di tutti i soci. (Nel comitato organizzatore al momento figurano i 
soci M. Tavagnutti e G. Cancian) 

  

2 - Seconda spedizione in Montenegro (data da decidere) - Sar¨ organizzata a cura del CRC Seppenhofer la 
seconda spedizione speleologica in Montenegro dopo il sopralluogo fatto nel 2024. (Capo spedizione Lo-
renzo Marini). 

  

3 - Festival internazionale di ñ̄ Storiaò (26/5 - 1/5) - Il C.R.C. ñC. Seppenhoferò sar¨ presente con due con-
ferenze. (P. Visintin, M. Tavagnutti). 

  

4 - Completamento dell'esplorazione e rilevamento della grotta di Platischis - Vista lôimportanza della 
scoperta di questa grande grotta il lavoro di rilevamento ed esplorazione sar¨ da completare entro l'anno (S. 
Rejc, D. Pascolo. D. Bon, M. Monfredo). 

  

5 - Completamento dell'esplorazione e rilevamento della grotta di Montefosca - Anche questo lavoro ¯ 
importante quindi sar¨ da completare entro l'anno (L. Marini, D. Pascolo. D. Bon, M. Monfredo). 

  

6 - Progetto targhette - Entro giugno dovranno essere posizionate tutte le targhette sugli ingressi delle grotte 
come era stato previsto (O. Delich, M. Tavagnutti)  

  

7 - Man and karst 2025 - ALCADI 2025 (23/6 - 26/6) - Il C.R.C. ñC. Seppenhoferò sar¨ presente in Bosinia 
Herzegovina al convegno internazionale ALCADI 2025 con una conferenza. (M. Tavagnutti, I. Primosi). 

  

8 - Monitoraggio radon e caratteristiche fisiche dell'aria in grotta (tutto l'anno) - Continuer¨ il monitorag-
gio nella Grotta di Canal di Griv¸ e in qualche altra grotta (M. Monfredo, G. Cancian) 

  

9 - Corso di avvicinamento alla Speleologia (settembre) - Si cercher¨ di organizzare al meglio un corso di 
speleologia per implementare il vivaio di giovani speleologi (S. Rejc) 

  

10 - Progetto AcquaNegra - Il progetto iniziato lo scorso anno ¯ quasi concluso, mancano poche uscite per la 
marcatura delle acque e l'esplorazione subacquea (R. Semeraro) 

  

11 - Stampa atti ALCADI 2020 ï Entro giugno dovranno essere stampati (sono gi¨ in fase di stampa) gli atti 
del convegno ALCADI 2020 realizzato nel 2021 (M. Tavagnutti) 

  

12 - Prosecuzione esplorazione Grotta Piasentina ï Si riprende lôesplorazione della Grotta Piasentina ab-
bandonata nel 1986 a causa del sifone iniziale. Allôepoca il sifone era stato superato e la grotta continuava 
per circa 300 metri (L. Marini)  

  

Il presidente CRC "C. Seppenhofer" aps 
Maurizio Tavagnutti 
 
 
 

____ * * * ____ 
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òThe Divided World of the Cold Waró 
il C.R.C. òC. Seppenhoferó ha aperto 

il convegno internazionale 
di Maurizio Tavagnutti 

Maurizio Tavagnutti  

 

Con una conferenza dedicata al mondo sotterraneo di Gorizia si ¯ aperto mercoled³ 19 
marzo il convegno internazionale ñThe divided world of the Cold Warò. La conferenza 
realizzata da Paolo Visintin per il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, ha messo 
in luce lôesistenza di un 
mondo sotterraneo nel sot-
tosuolo di Gorizia, una 
serie di gallerie e bunker 
realizzati nel sottosuolo 
della nostra citt¨ nel perio-
do della Guerra Fredda. La 
conferenza tenuta presso la 
sala Dora Bassi a Gorizia 
ha visto un pubblico parti-
colarmente numeroso tanto 
che la sala ha registrato 
quasi subito il sold out e 
molti spettatori hanno do-
vuto rinunciare allôascolto 
dellôinteressante conferen-
za. 
Ha aperto la serata il vice-
sindaco di Gorizia presentando il relatore e illustrando lôiniziativa del convegno interna-
zionale ricordando che proseguir¨ i lavori fino a domenica 23 marzo. ñCô̄  tutta una 
ñGorizia sotterraneaò da riscoprire, nellôottica di valorizzare l'attrattivit¨ e le peculia-
rit¨ di un territorio che ¯ stato centrale nei grandi sviluppi storici del Novecento - ha  

Abstract: 
With a conference dedicated to the underground world of Gorizia, the international 
symposium "The Divided World of the Cold War" was inaugurated on Wednesday, 
March 19. The conference, organized by Paolo Visintin for the Centro Ricerche Car-
siche ñC. Seppenhoferò, shed light on the existence of an underground world beneath 
Gorizia - a network of tunnels and bunkers constructed in the city's subsoil during the 
Cold War era. Held in the Dora Bassi hall in Gorizia, the event attracted such a large 
audience that the venue quickly sold out, leaving many unable to attend the fascinating 
presentation. 
The evening began with Gorizia's deputy mayor introducing the speaker and outlining 
the initiative of the international symposium, noting that it would continue until Sunday, 
March 23. 
ñThere is a whole 'Underground Gorizia' to rediscover, with the aim of enhancing the 
appeal and uniqueness of a territory that played a central role in the major historical 
developments of the 20th century,ò remarked Deputy Mayor Chiara Gatta. ñThis is the 
spirit that inspired the upcoming series 'The Threshold of Gorizia, from the Cold War to 
the Capital of Culture,' which was presented at the Town Hall and is ready to launch 
with this conferenceò. 
The conference was followed by the actual international symposium, which ran until 
Sunday, March 23, featuring a varied program of guided tours, lectures, and discus-
sions. The main focus of the series was to rediscover and delve into a significant part of 
contemporary history - the Cold War - and its connection to Gorizia and its role as a 
"threshold" between geopolitical blocs. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gorizia (Italia)  

Piazza della Transalpina  

Nova Gorica (Slovenia)  

Trg Evrope  

La conferenza stampa presso la Sala Bianca del Comune di 

Gorizia per presentare il convegno internazionale òThe divi-

ded world of the Cold Waró. 
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esordito la vicesindaco Chiara Gatta - lo spirito che ha animato la realizzazione dellôimminente rassegna ñLa 
soglia di Gorizia, dalla Guerra Fredda alla Capitale della Culturaò, presentata in Municipio e pronta a par-
tire con la presente conferenzaò. A questa conferenza, dunque, ha fatto seguito il convegno internazionale ve-
ro e proprio fino a domenica 23 marzo con un variegato cartellone fatto di visite guidate, lezioni e conferenze. 
Focus della rassegna ¯ stata proprio la riscoperta e lôapprofondimento di una lunga parte di storia contempora-
nea, quella della Guerra Fredda, con tutti gli episodi connessi a Gorizia e al suo ruolo di ñsogliaò fra blocchi 
geopolitici. 
Lôobiettivo, come spiegato dallôassessore alla Capitale Europea della Cultura Patrizia Artico, ¯ stato quello di 
gettare basi durature per la diffusione di questa eredit¨ storica al di fuori della citt¨: ñMolti si chiedono cosa 
rimarr¨ di GO! 2025: noi stiamo cercando  
di valorizzare lôattrattivit¨ turistica e la rilevanza storica del territorio, poich® di qua sono passati i pi½ gran-
di eventi dôEuropa, augurandoci che questa rassegna sia solo il primo capitoloò. 
A supportare lôiniziativa con il proprio contributo, oltre alla Regione Friuli Venezia Giulia, anche 
la Fondazione Carigo, il cui presidente Alberto Bergamin ne ha lodato il carattere approfondito e scientifico. 
ñSi tratta di una pagina di storia da conoscere per trarre lezioni dal passato rivolgendole al futuro ï cos³ Ber-
gamin ï ̄  necessario ricostruire quel periodo e dargli una visione definitiva, visto il suo ruolo nel plasmare 
quello che ¯ il presente di Goriziaò. 

* * * 

Il convegno ¯ iniziato con la lezione magistrale dedicata al ñThe divided world of the Cold Warò fatta dallo 
storico David Reynolds, professore emerito di Storia internazionale allôUniversit¨ di Cambridge e Fellow del-
la British Academy, che ha inaugurato nella serata di gioved³ 20 marzo la 3^ edizione del Forum internaziona-
le ñThe divided world of the Cold Warò nella sede dellôUniversit¨ di Udine, in programma fino a sabato 22 

marzo per iniziativa dellôUniversit¨ degli Studi di Udine con lôUniversit¨ di Harvard ï Cold War 
Studies Project, a cura dellôAssociazione Friuli Storia, e per la direzione scientifica dello storico  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

19.3.2025 - Il relatore Paolo Visintin, espone la sua confe-

renza .  

19.3.2025 - Presso la sala Dora Bassi a Gorizia, la 

vicesindaco Chiara Gatta ha aperto la conferenza 

presentando il relatore Paolo Visintin.  

19.3.2025 - Il presidente del C.R.C. òC. Seppenho-

feró ha illustrato lõattivit¨ dellõassociazione. 

19.3.2025 - Il pubblico corso ad assistere alla conferenza 

era piuttosto numeroso.  

https://www.comune.gorizia.it/it/amministrazione-265169/politici-265186/gatta-chiara-264743?politici=politici
https://www.ilgoriziano.it/articolo/parte-19-marzo-soglia-gorizia-viaggio-guerra-fredda-capitale-cultura-14-marzo-2025
https://www.ilgoriziano.it/articolo/parte-19-marzo-soglia-gorizia-viaggio-guerra-fredda-capitale-cultura-14-marzo-2025
https://comune.gorizia.it/it/amministrazione-265169/politici-265186/artico-patrizia-264780?politici=politici


 

 

P A G I N A  1 9  A N N O  X I V ñ N ° 3  

 

Tommaso Piffer. La tre giorni ha affrontato un tema direttamente collegato allôanno della Capitale europea 
della Cultura che riunisce in questi mesi le citt¨ di Gorizia e Nova Gorica, storicamente separate dalla Cortina 
di ferro, finalmente riunite nellôanno di GO! 2025 che celebra il confine e al tempo stesso il suo superamento. 
La Guerra Fredda come antefatto degli scenari del nostro tempo ¯ il motore portante delle riflessioni che si 
incroceranno: un momento storico da indagare e rileggere per com-
prendere pienamente, sin dalla loro genesi, le tensioni e i conflitti 
in cui lôEuropa e il mondo sono precipitati in particolare nellôulti-
mo triennio. Oltre 40 grandi voci internazionali, storici e analisti di 
tutto il mondo, in questi giorni si sono confrontati per la prima vol-
ta ponendo a confronto la storia delle molte citt¨ che furono divise 
o contese durante la Guerra fredda, in Europa e sul pianeta. ñĈ pro-
prio attraverso la storia delle citt¨ divise ï ha sottolineato il diret-
tore scientifico del Forum, Tommaso Piffer ï che si misura lôim-
patto spesso profondo della Guerra Fredda sulle comunit¨, in par-
ticolare nelle zone di frontiera: ferite che solo in parte si sono ri-
marginate dopo il 1989, con la caduta del Muro di Berlinoò. Fra i 
nomi di rilievo che hanno fatto tappa a Gorizia anche James G. 
Hershberg, professore di Storia e Affari Internazionali alla George 
Washington University, e lo storico russo-britannico Sergey Ra-
dchcenko, Wilson Schmidt Distinguished Professor presso la Johns 
Hopkins School of Advanced International Studies e Direttore del Bologna Institute for Policy Reasearch. 
Partner scientifici del progetto 2025 sono state le Universit¨ di Trieste e di Lubiana, insieme al Centro Studi 
sulle conseguenze della guerra di Graz. Il Forum ¯ stato realizzato con il contributo della Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia (grazie a un contributo speciale in occasione dellôanniversario degli scontri del 1953 a 
Trieste), della Fondazione CariGo e del Comune di Gorizia, per la direzione scientifica di Tommaso Piffer e 
con il supporto logistico dellôAssociazione Friuli Storia. Il punto di partenza della rassegna ¯ stata la volont¨ 

di studiare la lunga storia connessa alla fitta rete 
di bunker nel sottosuolo di Gorizia, Nova Gorica 
e dintorni: un intreccio stratificato di cunicoli 
risalenti alla Prima Guerra Mondiale, riutilizzati 
durante il Secondo conflitto e poi anche nei de-
cenni della Guerra Fredda. I frutti di questo ap-
profondimento, portati avanti dal Centro Ricer-
che Carsiche ñC. Seppenhoferò e convogliati in 
una dettagliata mappatura del sottosuolo gorizia-
no, sono stati presentati, come sopra citato, alla 
cittadinanza nel primo evento in calenda-
rio mercoled³ 19 marzo, nella sala Dora Bassi, 
dal presidente del centro Maurizio Tavagnutti e 
Paolo Visintin. I lavori sono poi prosegui-
ti gioved³ 20 nell'Aula 3 della sede universitaria 
di via Santa Chiara, con la conferenza aperta al 
pubblico ñThe divided world of the Cold Warò a 

cura di David Reynolds, storico britannico e professore emerito di storia internazionale allôUniversit¨ di Cam-
bridge. La lezione ha fatto da evento di apertura a ñDivided Cities and Contested Cities during the Cold Warò, 
convegno di rilevanza internazionale promosso dallôUniversit¨ di Udine in collaborazione con lôateneo 
di Harvard e con lôassociazione Friuli Storia, che si ¯ svolta nel polo accademico da gioved³ fino a domenica 
23 marzo. Sono stati quaranta i relatori provenienti da tutto il mondo che si sono confrontati sul tema delle 
citt¨ divise: non solo Gorizia e Berlino, ma varie altre realt¨ urbane e rurali colpite da divisioni fisiche o anche 
solo politiche nel corso del secondo Dopoguerra. Ĉ proprio con l'obiettivo di ampliare il dibattito e la riflessio-
ne collettiva anche ai non addetti ai lavori che ¯ continuato, nei giorni successivi, il programma de ñLa soglia 
di Goriziaò, intersecandosi con altre iniziative recentemente battezzate nel capoluogo giuliano. Sabato 22, cô̄  
stato lôevento degli ñItinerari Basaglianiò presso il Parco Basaglia, nel solco del progetto ñLa Citt¨ dei Matti. 
La follia nel mondo di oggi tra Basaglia e Messerschmidtò. Mentre sia di sabato 22 che di domenica 23 cô̄  

stata la visita guidata a pagamento del Valico del Rafut, dove ¯ stato possibile visitare in apertura 
straordinaria il Museo del Lasciapassare.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lo storico David Reynolds docente dellõUni-

versità di Cambridge ospite al polo univer-

sitario di Santa Chiara per il primo incontro 

della terza edizione del forum internaziona-

le òThe divided world of the Cold Waró.  

Il convegno si è svolto presso la sala conferenze della CariGO.  

http://www.seppenhofer.it/
http://www.seppenhofer.it/
https://www.ilgoriziano.it/articolo/gorizia-citta-matti-ecco-progetto-valorizzare-basaglia-13-marzo-2025
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15.3.2025 - Lõarticolo apparso sul quotidiano IL PICCOLO per promuovere il convegno internazionale. 

La locandina per promuovere la conferenza di Paolo Visintin sui bun-

ker della Guerra Fredda presenti nella Gorizia sotterranea.  
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Il giro dõItalia della CSR ¯ arrivato a 
Gorizia, Capitale Europea della 

Cultura con Nova Gorica. 
di Isabella Primosi 

Isabella Primosi  

 

Il Giro dôItalia della CSR (Corporate Social Re-
sponsibility), lôevento itinerante del ñSalone 
della CSR e dellôInnovazione socialeò, ha scelto 
Gorizia, Capitale europea della Cultura 2025 
con Nova Gorica, come seconda tappa dellôedi-
zione 2025. Lôappuntamento si ¯ svolto, luned³ 
24 marzo, a Gorizia presso la sede goriziana 
dellôUniversit¨ di Udine nellôaula magna 

dellôAuditorium Fogar, in Corso Verdi 4. Il titolo della tappa ¯ stato ñIl futuro oltre la 
frontieraò. ñLa sostenibilit¨ non pu¸ avere confini ï ha dichiarato Rossella Sobrero, del 
Gruppo promotore del Salone - dobbiamo prendere esempio dagli ecosistemi naturali, 
che non percepiscono le frontiere come separazione fisica. Nelle persone e nelle comu-
nit¨ deve crescere la consapevolezza che siano tutti coinvolti e interconnessi: un mes-
saggio quanto mai attuale che il Salone della CSR propone da anniò. 
Il 24 marzo dunque, anche il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" ̄  stato pro-
tagonista di questo appuntamento relativo allôevento itinerante de ñIl Salone della CSR e 
dellôInnovazione Socialeò. La seconda tappa dellôedizione 2025. Come ¯ stato detto, 
lôincontro si ¯ tenuto luned³ 24 marzo alle ore 10 presso lôAuditorium Fogar dellôUni-
versit¨ di Udine, con il titolo ñIl futuro oltre la frontieraò. 
Questa tappa ha rappresentato il valore concreto della collaborazione tra Paesi, organiz-
zazioni e persone, ponendo lôaccento su un legame che non ¯ solo culturale e geografico, 
ma che affonda le sue radici anche sotto la superficie visibile. 
Nel corso dellôevento, il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" ha svelato un 
lato nascosto di Gorizia e Nova Gorica, mostrando immagini di ci¸ che si cela nel sotto-
suolo delle due citt¨ gemelle. Il relatore e nostro socio, Paolo Visintin, ha guidato un 
pubblico, molto attento, in un viaggio affascinante attraverso un mondo sotterraneo mi- 

Abstract: 
The Giro dôItalia of CSR (Corporate Social Responsibility), the traveling event of the 
"Salone della CSR e dell'Innovazione sociale," chose Gorizia, the European Capital of 
Culture 2025 together with Nova Gorica, as the second stop of the 2025 edition. The 
event took place on Monday, March 24, in Gorizia, at the Gorizia campus of the Univer-
sity of Udine in the main hall of the Fogar Auditorium, located at Corso Verdi 4. The 
title of this stop was "The Future Beyond the Frontier." 
On March 24, the Karst Research Center "C. Seppenhofer" also played a prominent role 
in this traveling event of the "Salone della CSR e dell'Innovazione Sociale," marking the 
second stop of the 2025 edition. As mentioned, the meeting was held on Monday, 
March 24, at 10:00 a.m. in the Fogar Auditorium of the University of Udine, under the 
title "The Future Beyond the Frontier." 
This stop highlighted the tangible value of collaboration between countries, organiza-
tions, and people, emphasizing a connection that is not only cultural and geographical 
but also deeply rooted beneath the visible surface. 
During the event, the Karst Research Center "C. Seppenhofer" unveiled a hidden side of 
Gorizia and Nova Gorica by presenting images of what lies beneath the surface of the 
two twin cities. The speaker and member of the center, Paolo Visintin, led a highly at-
tentive audience on a fascinating journey through a mysterious underground world, 
where ancient watercourses flow silently between the stones, linking the destinies of the 
two cities since their origin. An invisible and constant presence, it meanders beneath the 
feet of those who live above, guarding stories buried by time and secrets never fully 
revealed. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.facebook.com/profile.php?id=100067506860180&__cft__%5b0%5d=AZXRaO9yuy6SZx-uhueKnDmaj9aV0MMLjuRkDCB6pHNu6wi36PnI_29YLGtSWTXOFjyQppw8C6ruIkmBUfFhe41G2zcpOX4x2Ja4T8hTq3SwWVbuVeuFiLl9fTpJimpXqaSXwyMEavQoCxLkO9TdyMjcM6oqG_K1dxjfA0ua_qckHpiTPBFrKusROLEl
http://www.seppenhofer.it/files/sopra_e_sotto_il_%20carso_8_-_2019.pdf
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sterioso, dove antichi percorsi dôacqua scorrono silenziosi tra le pietre, legando il destino delle due citt¨ fin 
dallôorigine. Una presenza invisibile e costante, che serpeggia sotto i piedi di chi abita la superficie, custoden-
do storie sepolte dal tempo e segreti mai del tutto rivelati. 
Ad aprire i lavori della tappa goriziana sono stati, insieme a Rossella Sobrero, Francesco Pitassio, delegato per 
la sede di Gorizia dellôUniversit¨ di Udine; Patrizia Artico, Assessora a Go!2025 del Comune di Gorizia e Va-
leria Broggian, presidente di Animaimpresa, network votato allôinnovazione e alla sostenibilit¨ e partner della 
tappa di Gorizia. ñLa tappa di questôanno ¯ espressione tangibile del valore della collaborazione tra Paesi, 
organizzazioni e persone ï ha commentato Valeria Broggian - ̄ un piacere essere partner di questa occasione 
dôincontro che mette in luce eccellenze locali, sottolineando quanto la dimensione transfrontaliera possa esse-
re volano dôinnovazioneò. 
Il programma della tappa di Go-
rizia, ¯ proseguito poi con due 
momenti dedicati alla riflessione 
e allôispirazione con Andrea Bel-
lavite, direttore della Basilica di 
Aquileia, e Franco Span¸, presi-
dente dellôassociazione Prologo, 
prima di entrare nel vivo della 
presentazione di esperienze e 
nuovi progetti dal territorio. Con 
questo appuntamento il Salone 
ha puntato a far emergere le si-
nergie di intenti nate sulla scia 
dellôentusiasmo per Go!2025 e 
destinate a cambiare il futuro di 
questi territori. ñQuesta seconda 
tappa del Giro dôItalia della Csr 
a Gorizia, fortemente voluta dallôUniversit¨ di Udine e dal Comune di Gorizia, ha avuto il pregio di guardare 
al futuro. Ĉ stato infatti presentato un panel straordinario di casi con il compito di raccontare la visione del 
territorio goriziano oltre la frontiera, ovvero un futuro sostenibile di integrazione transfrontaliera compiuta, 
un futuro di valoreò, ha raccontato Renata Kodilja, docente dellôUniversit¨ di Udine, che ha coordinato i lavo-
ri insieme a Gloria Catto, titolare di Ufficine Sb. 
Il primo progetto a essere raccontato ¯ stato #Go2025Fenice, finanziato dal Programma Interreg Italia-
Slovenia (Fondo per piccoli progetti Go!2025) e promosso dal Comune di Venezia e dalla Zpgġ Associazione 
delle scuole di musica del litorale sloveno (Slovenia) con il patrocinio del Comune di Gorizia e del Comune di 
Nova Gorica. Il progetto, presentato da Vittorio Baroni, project manager di #Go2025Fenice e da Roberto 
Giuff¯, era  rivolto alle nuove generazioni: centinaia di bambini delle scuole primarie veneziane, goriziane e 
slovene sono stati coinvolti nella produzione e diffusione di contenuti digitali culturali bilingue. Assieme al 
Teatro La Fenice e alle scuole di musica slovene ¯ stato attuato un innovativo programma di attivit¨ che sar¨ 
presentato il 23 maggio 2025 al Teatro Verdi di Gorizia, in occasione del grande concerto europeo legato al 
progetto #Go2025Fenice, che vedr¨ lôorchestra del Teatro la Fenice di Venezia esibirsi insieme ai bambini 
delle scuole veneziane e slovene. 
Dalla valorizzazione delle eccellenze musicali e gastronomiche si ¯ passati poi a quella del patrimonio natura-
listico, pedalando verso il futuro grazie alle ciclovie transfrontaliere della cultura. Il progetto Isonzo-Soļa di 
Gect Go, presentato al Giro dôItalia della CSR da Tomaģ Konrad, vicedirettore di Gect Go e da Marko Ma-
rinļiļ, socio Fiab - Federazione Italiana Ambiente e Bicicletta, prevede la realizzazione di una rete ciclabile e 
pedonale fra i comuni di Gorizia, Nova Gorica e Ġempeter-Vrtojba, a partire dalla passerella sull'Isonzo presso 
il centro di kajak a Salcano (SLO) fino all'ex valico di Via San Gabriele. Nel tratto dellôarea verde lungo la 
Kolodvorska pot, la pista ciclopedonale ¯ costruita in granulato compresso con dettagli fluorescenti, accompa-
gnati da lampade artistiche per l'illuminazione del paesaggio e delle pietre di confine. 
Il terzo progetto presentato allôinterno del panel ha avuto come oggetto le interconnessioni energetiche tran-
sfrontaliere tra Slovenia e Italia. Un nuovo cavo interrato unir¨ le citt¨ italiane di Zaule e Redipuglia con quel-
le slovene di Dekani e Vrtojba, con lôobiettivo di migliorare la qualit¨, la sicurezza e l'affidabilit¨ dei sistemi 
di elettricit¨ interconnessi e di integrare le energie rinnovabili, cos³ da poter garantire accesso allôenergia a 

minor costo e proveniente da produzioni pi½ efficienti. A parlarne ¯ stato Livio Filippo Colasanto, 
ad di Adria Link, societ¨ italiana con sede a Gorizia impegnata in partnership con due societ¨  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il relatore Paolo Visintin, al tavolo dei relatori, in apertura della sua conferenza 

presso lõAuditorium Fogar a Gorizia. 

https://www.comune.gorizia.it/it/amministrazione-265169/politici-265186/artico-patrizia-264780
https://go2025fenice.net/
https://go2025fenice.net/
https://go2025fenice.net/
https://euro-go.eu/en/chi-siamo/il-team-gect-go/
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slovene. Dal sottosuolo infine, ¯ arrivata anche lôultima storia raccontata a Gorizia, che come ¯ stato detto ha 
svelato un lato nascosto e misterioso della citt¨ di Gorizia, custodito da una fitta rete di cunicoli, cammina-
menti, rifugi antiaerei e cripte riportati alla luce dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, una storia 
che si mescola con la leggenda: a raccontarla ¯ stato Paolo Visintin, ricercatore del Centro Ricerche Carsiche 
ñCarlo Seppenhoferò, che insieme a Giovanni Macchini ha dedicato mesi a una meticolosa ricerca archivistica 
esplorando documenti storici e mappe antiche. Con lôesposizione dei segreti del sottosuolo di Gorizia si ¯ con-
clusa la seconda tappa del Giro dôItalia della CSR: il prossimo appuntamento ¯ a Napoli il 3 aprile 2025. Se-
guiranno Roma, il 14 aprile 2025, e Torino il 12 maggio 2025. 

Per seguire lõinteressante convegno lõAuditorium Fogar di Gorizia era davvero gremito allõinverosimile da numerosi 

studenti e stockholders.   

Un pubblico giovane e molto attento ha seguito i lavori 

del convegno in ogni sua fase.  

Grande soddisfazione per Paolo Visintin che ha svolto la 

sua relazione sotto lo sguardo attento del pubblico.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Anche il quotidiano IL PICCOLO del 25 marzo 2025 ne ha parlato.  
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La Grotta Piasentina: 
si riaccende lõinteresse per una 

grotta molto particolare 
di Maurizio Tavagnutti 

 

La storia 

Era il 1983 quando il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò aveva iniziato ad inte-
ressarsi del fenomeno carsico esistente nella zona del paese di Torreano. Allôepoca era-
no conosciute solamente poche grotte localizzate perlopi½ nei pressi del paese, erano 
grotte gi¨ conosciute dai residenti del luogo o situate in luoghi facilmente individuabili 
lungo delle stradine ben percorribili. A quel tempo ricordo che la nostra attenzione si era 
posata su una piccola altura posta alle spalle del piccolo borgo di Ronchis situato a Sud-
Ovest e poco distante dal centro di Torreano. ñLa Collinaò, cos³ era la denominazione 
geografica della piccola altura che aveva attirato la nostra attenzione. A dispetto delle 
dimensioni e del nome, per¸, la localit¨ si era dimostrata fin da subito ricca di fenomeni 
carsici, in quegli anni infatti, scoprimmo diverse cavit¨ di cui alcune si dimostrarono 
subito molto interessanti come ad esempio la Grotta 1^ dei Mega Loch.  

Negli anni successivi, grazie alla nostra grande amicizia con Pier Toffoletti, allôepoca 
neo presidente della costituenda Associazione speleologica Forum Julii Speleo, lôattivit¨ 
in questa parte del nostro Friuli si intensific¸ e nel 1985 ci port¸ alla scoperta di una 
grotta molto interessante che in seguito chiamammo Grotta Piasentina in riferimento alla  
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Abstract: 
The author narrates, in the first person, the story of the explorations of the Grotta Pias-
entina. It was 1983 when the Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò began to take 
an interest in the karst phenomenon existing in the area around the village of Torreano. 
At that time, only a few caves were known, mostly located near the village, and these 
were either already familiar to local residents or easily identifiable along well-traveled 
paths. At that time, I recall our attention was drawn to a small hill behind the tiny ham-
let of Ronchis, located to the southwest and not far from the center of Torreano. ñLa 
Collina,ò as this geographical feature was called, immediately captured our interest. De-
spite its size and modest name, the area proved to be rich in karst phenomena. During 
those years, we discovered several cavities, some of which turned out to be quite fasci-
nating, such as the Grotta 1^ dei Mega Loch. 
In the subsequent years, thanks to our great friendship with Pier Toffolettiðthen the 
newly elected president of the emerging speleological association Forum Julii Speleoð
our activities in this part of Friuli intensified. In 1985, this led to the discovery of a very 
interesting cave, which we later named Grotta Piasentina, referring to the predominant 
lithology of the area, characterized by the rock locally known in Torreano and its sur-
roundings as ñPietra Piasentina.ò From the beginning, the presence of the terminal si-
phon attracted our attention, and from that moment on, we began our attempts to over-
come this liquid obstacle. 

Maurizio Tavagnutti  

Il paese di Torreano con alle spalle le verdi colline ricche di fenomeni carsici.  
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litologia predominante in quel luogo, costituita dalla roccia che a Torreano e dintorni chiamano appunto: 
ñPietra Piasentinaò.  
Fin da subito la presenza del sifone terminale aveva attratto la nostra attenzione e fin da quel momento inizia-
rono i nostri tentativi per superare quel liquido ostacolo. Ricordo il giorno in cui organizzammo assieme agli 
amici del ñForum Juliiò una mega operazione per superare il sifone con degli speleosub. Per lôoccasione si era 
reso disponibile lôamico Ferdi (Burlini) dellôassociazione Atlantide di Staranzano, il quale si era portato ap-
presso lôamico Franco Puntin. 
Era il 12 ottobre 1986 quando 
iniziarono i lavori. Il trasporto 
dei materiali non ¯ stato tra i 
pi½ agevoli, vista la natura del 
terreno e la sua notevole pen-
denza, raggiungere lôingresso 
della grotta non era certo facile. 
Una volta raggiunta la meta e 
preso atto della situazione Fer-
di dopo una rapida vestizione e 
assicuratosi con una corda si 
era immerso nel sifone e subito 
dopo ricordo chiaramente 
scomparire a poco a poco la 
luce della sua torcia nelle chia-
re acque del sifone. Nel frat-
tempo nelle mie mani la corda/
guida continuava a scorrere é 
in tutti noi gi¨ si profilava il 
successo di una nuova scoperta 
al di l¨ del sifone. Ricordo an-
che che ad un certo punto la 
corda smise di scorrere e rimase immobile mentre lôacqua si colorava di un marrone sempre pi½ scuro! Erava-
mo dôaccordo con lôamico Ferdi che se il sifone fosse stato superato egli ce lo avrebbe comunicato con tre 
strappi decisi alla corda. Nessun segnale! La corda restava immobile! Per un momento ci trovammo sopraffatti 
dal panico, il tempo passava e nessuno di noi sapeva cosa fare. Solo dopo un tempo interminabile o almeno 
cos³ era da noi percepito, vedemmo nellôacqua torbida color del fango una debole luce che pian piano ingran-
dendosi illuminava lo specchio dôacqua del sifone. Il racconto dellôamico Ferdi fu drammatico. Ad un certo 
punto del tragitto subacqueo, egli raccont¸, che si era imbattuto in una specie di frana o di roccia poco stabile 
e per prudenza fu costretto a ritornare indietro. A quel punto per¸ lôacqua era diventata una specie di fango 
liquido con visibilit¨ meno di zero! Anche seguendo la corda/guida non era facile procedere agevolmente, ad 

un certo punto, addirittura, dovette togliersi le bombole per superare uno stretto passaggio evidentemente non 
riuscendo a individuare la via principale. Dopo questa drammatica esperienza credo che Ferdi non abbia pi½ 

tentato di scendere in acqua in una grotta! 
Restava comunque la voglia di superare in qualche modo quel sifone e pertanto qualcuno di noi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Allõepoca la vicenda dellõesplorazione della Grotta Piasentina fece molto scalpo-

re come lo testimonia anche questo articolo apparso sul Messaggero Veneto del 

25 ottobre 1986.  

Nel 1986 e ancora oggi, raggiungere lõingresso della grotta non ¯ certo facile. Allõepoca il trasporto dei materiali 

non è stato tra i più agevoli, vista la natura del terreno e la sua notevole pendenza.  
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pens¸ bene di impiegare una motopompa per svotare lôacqua del sifone allôesterno. Da subito lôamico Mauri-
zio Baluto si rese disponibile a procurare lôattrezzo e portarlo fino allôingresso della grotta, Maurizio era dota-
to di notevole prestanza fisica pertanto ricordo che si era caricato sulle spalle il pesante aggeggio ed era salito 
fin lass½ senza apparente difficolt¨. Iniziammo cos³ il lavoro di svuotamento del sifone.  
Dal momento che avevamo una scarsa disponibilit¨ di tubi per caricare lôacqua e per rilasciarla allôesterno, 
collocammo la motopompa allôinterno della grotta in prossimit¨ dellôingresso. Mentre gli altri erano impegnati 
allôesterno a sistemare il tubo di scarico dellôacqua, io e lôamico David Pintar dopo aver acceso il motore della 
pompa restammo accanto ad essa in vigile attesa degli eventi o per rifornire di benzina il serbatoio. Un errore 
che per poco ci cost¸ molto caro, non ci eravamo accorti che i fumi del gas di scarico aveva saturato la piccola 
caverna e noi due cominciavamo ad essere poco lucidi e con forti mal di testa. Fortunatamente eravamo vicino 
allôingresso e fummo lesti ad uscire da quella trappola. Intanto fuori aveva cominciato a nevicare!  

Vista la mala parata, si cominci¸ a pensare a svuotare il sifone con il sistema dei vasi comunicanti collegando 
cio¯ un grosso tubo tra il sifone ed un punto allôesterno ad una quota molto pi½ in basso. Il sistema fu molto 
laborioso e faticoso. Solo il portare in quota il grosso tubo fu unôimpresa titanica e poi il riempirlo dôacqua per 
innescare il travaso non fu semplice. Tuttavia riuscimmo nellôimpresa, dopo alcuni tentativi il sifone si svuot¸ 
e si riusc³ ad esplorare la parte inesplorata stimata in circa 300 metri di nuove gallerie. Rimaneva per¸ il punto 
assai delicato costituito dallôinnesco del tubo di travaso, eravamo coscienti che se il tubo di disinnescava pote-
va rappresentare un concreto pericolo per chi era in esplorazione pertanto si era stabilito che comunque ed in 
ogni caso una persona doveva rimanere a vigilare e pronto ad intervenire affinch® funzionamento del tubo di 
travaso rimanesse sempre attivo. 
In seguito, nei mesi successivi, successe che qualcuno irresponsabilmente si avventur¸ allôinterno della grotta 
in solitaria e in quellôoccasione il tubo di scarico si disinnesc¸ e il sifone pian piano cominci¸ a riempirsi ... 
nella leggenda si racconta che il solitario esploratore riusc³ a tornare allôesterno con lôacqua alla gola quando 
ormai il sifone stava per riempirsi. Fatto sta che da quel giorno, per varie vicissitudini e altri accadimenti, pian 
piano il problema dellôesplorazione cadde nellôoblio e di quella grotta non si sent³ pi½ parlare fino al giorno 
dôoggi quando rovistando negli archivi del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò vennero alla luce alcu-
ni incartamenti e vecchi rilievi di questa grotta che hanno ridestato la mia curiosit¨. I vecchi ricordi e il lavoro 
fatto allôepoca hanno riacceso in me lôentusiasmo e la voglia di riprendere il lavoro interrotto quasi 40 anni fa.  
E vai! é.. si ricomincia. 
 
Nuovi dati catastali della grotta: 
 

4536 / 2538 FR - GROTTA PIASENTINA 

Comune: Torreano - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Torreano - 067064 - Pos. ing.: Lat.: 46Á 23' 17,9"  Long.: 
13Á 27' 37,5" - Quota ing.: m 388 - Disl.: m 3,5 - Svil.: m 140 circa - Primo rilievo: Toffoletti P., Monai G. - 
24/11/1985 - Ass. Spel. Forum Julii - Aggiornamento rilievo (con lôesplorazione subacquea di Burlini F.): Ta-
vagnutti M. - 15/05/2024 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò - Esecuzione posizione: 21/09/2019 - Gobessi S. - Ass. 
Spel. Forum Julii - Presenza targhetta: Si. 
 

Breve descrizione del percorso d'accesso: 

Si supera il paese di Torreano e si giunge all'altezza dell'incrocio che porta verso Laurini; da qui si 
prosegue diritti verso Canalutto per una cinquantina di metri fino ad arrivare ad un ponticello. Su- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In prossimit¨ dellõingresso della grotta, ancora oggi si 

pu¸ vedere il tubo che allõepoca serv³ per svuotare il 

sifone terminale.  

Lõingresso della grotta come si presenta oggi, lateral-

mente si può vedere la presenza del tubo che era servi-

to per lo svuotamento del sifone.  



 

 

P A G I N A  2 8  A N N O  X I V ñ N ° 3  

 

bito dopo questo s'abbandona la strada provinciale e si prende, a sinistra, la strada bianca. Si continua lungo 
questa fino ad arrivare alla fine. Si prende quindi il sentiero di montagna e, dopo una decina di minuti, si scen-
de nel Rio Piccobit; lo si supera e si risale l'altra ripida sponda. Ci si dirige in linea retta nel scosceso bosco e 
si segue un piccolo rio che porta all'ingresso della cavit¨. Questo s'apre alla base di una parete rocciosa (30 
minuti di cammino complessivo). 
 

Descrizione dei vani interni della cavit¨: 

Si supera un crollo di massi enormi, siti alla base 
della parete rocciosa e, scendendo dalla parte oppo-
sta, ci si trova davanti ad un'apertura bassa e molto 
larga. All'interno c'¯ una sala dal soffitto basso e 
con il pavimento composto dal riempimento di fan-
go dovuto al crollo esterno. Si prosegue distesi e a 
carponi fra la volta concrezionata ed il riempimento 
di fango per circa 25m quindi si scende un paio di 
metri fino ad un laghetto sifonante. 
Periodicamente la cavit¨ diventa sifonante fino a tre 
metri dall'ingresso. 
 

Note geologiche 

Nei sedimenti sabbiosi della cavit¨ si trovano dei 
piccoli noduli ferrosi estremamente abbondanti. 
Tale presenza ha destato la nostra curiosit¨, pertanto 
abbiamo raccolto dei campioni per poterli poi ana-
lizzare. Il lavoro e studio dei campioni ¯ stato ese-
guito da Graziano Cancian i cui risultati vengono 
esplicitati in un altro capitolo di questa stessa rivi-
sta. 
 

Nota sulle esplorazioni subacquee 

La grotta fu scoperta ed esplorata dal Forum Julii Speleo assieme al C.R.C. ñC. Seppenhoferò nel 1985. Ini-
zialmente gli speleo sub udinesi tentarono di forzare il sifone terminale ma si fermarono all'inizio del sifone 
stesso a causa della poca visibilit¨. Il 12 ottobre 1986 il Forum Julii Speleo, coadiuvato dal C.R.C. ñC. Seppe- 
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Revisione del rilievo con la parte subacquea rilevata dallo speleosub Ferdi Burlini.  

Il rilievo della Grotta Piasentina eseguito da Pier Tofoletti e 

Gino Monai il 24.11.1985 e presente presso il Catasto Grot-

te Regionale del Friuli Venezia Giulia.  
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nhoferò, ha organizzato un altra esplorazione con lôaiuto del subacqueo Ferdi Burlini del Gruppo Sommozza-
tori Atlantide di Staranzano, il quale si ¯ inoltrato nel sifone per oltre 80m constatandone la continuazione. Da 
quel giorno si sono effettuati dei lavori di svuotamento del sifone, prima con una motopompa e in seguito con 
un sistema a travaso, permettendo cos³ a Pier Toffoletti, Davide Andrioletti e Maurizio Baluto di superare per 
la prima volta il tratto di sifone asciutto. In seguito, altre esplorazioni, hanno permesso di portare lo sviluppo 
della cavit¨ a circa 300m senza peraltro eseguire un rilievo e continuare a fondo lôesplorazione. Nellôesplora-
zione subacquea venne tracciato un primo rilievo speditivo che rimane lôunico esistente. 

 
 
 

____ * * * ____ 
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LA PIETRA PIASENTINA 
 
Le Caratteristiche Tecniche 

La Pietra Piasentina ¯ una roccia sedimentaria calcarea di origine secondaria, generata da processi gravitati-
vi innescati da movimenti tettonici della crosta terrestre. Questa brecciola eocenica si caratterizza per le sue 
eccezionali doti di compattezza e resistenza. Tali importanti specificit¨ la rendono pertanto adatta a infiniti 
tipi di realizzazione ed utilizzo, sia interno che esterno. 
La Pietra Piasentina appare di un colore grigio con leggere venature bianche e piccoli sprazzi colorati ten-
denti al bruno. Al variare delle lavorazioni superficiali essa risponde con cambiamenti cromatici che, par-
tendo dal grigio chiaro della lavorazione a piano sega, arrivano al grigio scuro della lucidatura, consentendo 
cos³ diversi accostamenti estetici attraverso lôutilizzo del medesimo materiale. Non esistono altri tipi di Pie-
tra che possano essere realmente paragonabili alla Piasentina, la quale si presta a svariati generi di impiego, 
dalle pavimentazioni e rivestimenti di edifici alla realizzazione di elementi di design ed opere dôarte. 
Una delle caratteristiche distintive di questa pietra ¯ il basso coefficiente di assorbimento dellôacqua, ren-
dendola lôideale per pavimentazioni urbane e rivestimenti architettonici.  
La Pietra Piasentina ha inoltre ottenuto il riconoscimento ñMarchio Collettivo Europeoò che ne garantisce le 
caratteristiche geologiche e meccaniche, la costituzione petrografica, la provenienza e lôautenticit¨. 
 

La Pietra Piasentina di Torreano 

Un materiale nobile... con una grande storia. 
La denominazione ñPietra Piasentinaò deriva da un simpatico aneddoto di origine friulana secondo il quale i 
maggiori committenti di Udine la descrivevano come ñuna Pietra che la piaseò ï ñun materiale che piaceò ï 
estremamente apprezzato sia per le qualit¨ fisiche che estetiche. 
La pietra emerge lungo i pendii pittoreschi delle Valli del Natisone, tra boschi, prati e vigneti. Le prime ca-
ve risalgono allôepoca dei Romani, che le impiegarono per costruire la vicina Cividale, antica Forum Iulii 
fondata da Giulio Cesare nel I secolo a.C. Questa tradizione ha attraversato i secoli, influenzando innumere-
voli opere, dalle chiese ai palazzi, dalle ville agli edifici rurali, dalle pavimentazioni. 
Artigiani sconosciuti e figure di spicco dellôarchitettura come Andrea Palladio, genio del Rinascimento, o 
Raimondo dôAronco, maestro del Liberty, hanno utilizzato la Pietra Piasentina in opere che hanno fatto la 
storia dellôarchitettura. E questa tradizione continua, influenzando anche lôarchitettura e il design del XXI 
secolo. 
La Pietra Piasentina ¯ caratterizzata da una sua coltivazione in una piccola zona della fascia pedemontana 
nord orientale friulana, che rientra nellôarea delle Prealpi Giulie, pi½ specificatamente nei comuni di Faedis, 
San Leonardo, San Pietro al Natisone e Torreano, in provincia di Udine in Friuli Venezia Giulia. Questa 
zona dal 2004 ¯ riconosciuta come distretto artigianale di produzione della Pietra Piasentina.  
Oggi la Pietra Piasentina ¯ conosciuta come la pietra friulana per eccellenza e risulta essere uno dei prodotti 
maggiormente apprezzati in ambito architettonico per le sue straordinarie sfumature cromatiche e per 
il facile adattamento allôuso interno ed esterno. 
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Grotta Piasentina: 
risultati delle analisi fatte sui 

campioni raccolti 
di Graziano Cancian 

 

 

Risultati delle analisi 

Il campione esaminato ¯ costituito da ghiaiette e sabbie formate da unôassociazione di 
elementi chiari e scuri. La frazione chiara ¯ rappresentata da frammenti di calcari mar-
nosi con dimensioni pi½ frequenti tra due e dieci millimetri. La classe di arrotondamento 
va dal sub-angoloso allôarrotondato. 
La parte scura, invece, ¯ formata da granuli di colore nerastro o bruno scuro, arrotondati, 
con dimensioni pi½ frequenti tra uno e quattro millimetri. La loro superficie ¯ legger-
mente scabra e meno frequentemente liscia. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
Analysis Results 
The examined gravel sample, originating from the Grotta Piasentina, consists of small 
gravels and sands formed by an association of light and dark elements. The light frac-
tion is represented by fragments of marl limestones, most commonly ranging in size 
from two to ten millimeters. The rounding class varies from sub-angular to rounded. 
The dark fraction, on the other hand, consists of blackish or dark brown granules, 
rounded, with sizes most frequently between one and four millimeters. Their surfaces 
are slightly rough and less frequently smooth. 
To conduct more detailed observations on the dark granules, the larger light elements 
were manually removed. The remaining portion was then immersed in 10% diluted HCl, 
effectively eliminating the carbonate fraction. 
The analyses continued with observations using a binocular microscope. It was found 
that most of the dark elements are likely predominantly composed of goethite, an iron 
oxyhydroxide with the chemical formula FeO(OH), and limonite, which is not a single 
mineral but a mixture of various minerals and other substances, often in an amorphous 
phase, usually predominantly iron oxides and hydroxides. Dispersed within the granules 
are also tiny quartz fragments, measuring less than 75 Õm in size. 

Graziano Cancian  

Fig. 1 - Le ghiaiette con granuli scuri nella Grotta Piasentina (Torreano).  
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Per eseguire delle osservazioni pi½ dettagliate sui granuli scuri, gli elementi chiari pi½ grandi sono stati tolti 
manualmente, poi, la parte restante ¯ stata immersa in HCl diluito al 10%. In questa maniera si ¯ eliminata 
tutta la frazione carbonatica. Le analisi sono proseguite, poi, con lôesame al microscopio binoculare. 
Si ¯ visto, cos³, che la maggior parte degli elementi scuri ¯ formata da probabile e prevalente goethite, che ¯ un 
ossido-idrossido di ferro con formula 
chimica FeO(OH) e da limonite, che non 
¯ un singolo minerale, ma una miscela di 
diversi minerali e di altre sostanze, spes-
so in fase amorfa, solitamente con preva-
lenza di ossidi e idrossidi di ferro. Entro i 
granuli sono dispersi anche minuscoli 
frammenti di quarzo, di dimensioni infe-
riori a 75 Õm. 
 

Ad una prima rapida osservazione visiva, 
di solito i granuli non sembrano presenta-
re una particolare struttura interna, per¸, 
talvolta si notano delle deboli strutture 
concentriche di accrescimento. In alcuni 
casi cô̄  pure un rivestimento esterno, 
simile a una ñbucciaò che li avvolge e 
che, in qualche occasione, addirittura si 
stacca. Solo raramente ¯ stato osservato 
qualche nucleo interno, formato sempre 
da materiale ferroso oppure da argilla o 
da un piccolo frammento di quarzo. 

 
Per avere una conferma della presenza del ferro, alcuni granuli sono stati ridotti in polvere molto fine che, poi, 
¯ stata versata in acqua distillata entro un piccolo contenitore di vetro. Lo scopo era quello di portare in solu-
zione almeno una piccola parte della polvere. Il tutto ¯ stato agitato pi½ volte, rendendo lôacqua molto torbida, 
poi, il contenitore ¯ stato lasciato a riposo in maniera che la parte solida si depositi sul fondo e che lôacqua 
ritorni quasi limpida. A questo punto, sono stati prelevati 5 cc di soluzione ed ¯ stata fatta la ricerca del ferro 
tramite un apposito test per acquari. La colorazione sul rosa intenso e poi sul violetto ha confermato la presen-

za del ferro. Di conseguenza, la classificazione di goethite/limonite diventa pi½ attendibile. 
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Fig. 2 - I piccoli grani scuri entro la ghiaia.  

Fig. 3 - Rari elementi con un nucleo interno, attorno al quale si è sviluppato il granulo.  
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Oltre ai granuli scuri di goethite/limonite, separati tramite HCl diluito, una piccola parte, non superiore allôuno 
o due percento, ha unôaltra composizione mineralogica. In particolare, al microscopio sono stati osservati degli 
elementi silicei (quarzo e selce) mentre solo qualche raro elemento ¯ stato attirato fortemente da un ago ma-
gnetizzato, indicando la probabile presenza, anche se 
molto scarsa, di magnetite. Gli altri noduletti scuri, 
invece, non sono attirati dalla calamita. 
Ĉ stato notato, infine, qualche piccolo elemento forma-
to da minuti cristalli cubici scuri. Con tutta probabilit¨ 
si tratta di pirite limonitizzata. 
Tutte queste osservazioni sono in perfetto accordo con 
le diverse analisi, eseguite in altre occasioni, anche 
dallo scrivente tramite la diffrattometria a raggi X, 
riguardanti i noduli ferrosi di grotta (Aviani 2008, 
Fratta et al. 1999, Cancian 2016, Cancian et al. 2002, 
2004, 2016). 
Restano ora solo due punti importanti da chiarire: co-
me mai, in questo sito, i granuli nerastri sono cos³ ab-
bondanti? Da dove proviene esattamente il ferro che li 
costituisce? Questi saranno gli obiettivi delle future 
ricerche. 
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Fig. 4 - Il colore rosa, passante poi al violetto, indica la 

presenza del ferro.  
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LõAntropocene non riconosciuto, scenario per 
gli speleologi sullõaccelerazione della 

deglaciazione nel Monte Canin (Alpi Giulie 
occidentali, Italia e Slovenia): feedback 
ermeneutico sugli studi del carsismo nel 
massiccio montuoso in sessantõanni dõindagini  
di Rino Semeraro  

 

Antropocene ¯ un concetto. Globalmente, lôinfluenza delle azioni umane ¯ assai pi½ pro-
fonda di quanto effettivamente si riconosca; ci¸ ha causato implicazioni cumulabili e 
paragonate ad altre della scala geologica. La comunit¨ scientifica stava da tempo ponen-
dosi il quesito formale: lôAntropocene dovr¨ essere inserito nella scala ufficiale dei tem-
pi geologici? La preoccu-
pazione per i cambiamen-
ti ¯ stata posta chiaramen-
te in evidenza fin dal 18Á 
e 19Á secolo da illuministi 
come George-Louis 
Leclerc conte di Buffon e 
filosofi economisti come 
Friedrich Engels 
(L   B, 
1778; E , 1876). 
Tuttavia solo di recente ï 
anche se il dibattito ¯ in 
atto ï per lôinfluenza 
umana sul sistema Terra, 
intesa quale agente di 
transizione ad una nuova 
epoca, si ¯ tentato di sta-
bilire una data di partenza. Le derivazioni per il futuro sono gigantesche, esse includono 
sfide scientifiche e scelte politiche a livello mondiale. LôAntropocene non pu¸ confon-
dersi con il solo problema del riscaldamento globale: esso ¯ una delle sue componenti; 
le alternative ai cambiamenti climatici, poi, non sono semplici o le risposte facili, e le  
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Abstract: 
The Anthropocene is a concept. Globally, the influence of human actions is much deep-
er than is actually recognized; this has led to cumulative implications that can be com-
pared to others on a geological scale. The scientific community has long been posing 
the formal question: should the Anthropocene be included in the official geological time 
scale? Concerns about these changes were clearly highlighted as early as the 18th and 
19th centuries by Enlightenment figures such as George-Louis Leclerc, Comte de Buf-
fon, and economist philosophers like Friedrich Engels (Leclerc de Buffon, 1778; En-
gels, 1876). However, only recentlyðalthough the debate is ongoingðhas an attempt 
been made to establish a starting date for human influence on the Earth system, under-
stood as an agent of transition to a new era. The implications for the future are enor-
mous; they include scientific challenges and global political choices. The Anthropocene 
cannot be confused with the sole issue of global warming: it is one of its components; 
alternatives to climate change are not simple, and the answers are not easy, with inter-
ferences being scenarios to predict through numerical models: from the phasing out of 
fossil fuels to geoengineering on a planetary scale. Simon L. Lewis and Mark A. 
Maslin, two British scientists, have developed planetary data and proposed the Anthro-
pocene, separating it from the Holocene.  

Rino Semeraro  

Variazioni della temperatura dellõOlocene in base a varie rico-

struzioni; il periodo più recente è a destra (riproduzione libera).  
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interferenze sono scenari da predire mediante modelli numerici: dal disuso dei combustibili fossili alla geoin-
gegneria su interventi di scala planetaria. Simon L. Lewis e Mark A. Maslin, due scienziati inglesi, hanno ela-
borato dati di ordine planetario ed hanno proposto lôAntropocene, staccandolo dallôOlocene (L   M, 
2015). I marcatori (golden spike) da considerare dovevano essere concettualmente geologici, ed i due scienzia-
ti son giunti a un Orbis spike datato 1610, contrassegnato da una breve ma pronunciata riduzione dellôanidride 
carbonica atmosferica, avvenuta gran parte a 
causa dello ñscambio colombianoò (C , 
2003) che gener¸ nelle Americhe il vaiolo ed 
altre malattie provocando 50 milioni di morti: 
un collasso demografico che  port¸ alla rifore-
stazione di una estesissima area agricola tanto 
che la quantit¨ di anidride carbonica atmosferi-
ca assorbita dagli alberi in crescita raffredd¸ 
temporaneamente la Terra. LôOrbis spike del 
1610 ¯ il risultato di un cross tra riduzione di 
CO2 atmosferica, rapporto isotopico su carota 
di ghiaccio antartico, minimo livello di metano, 
picco di polvere proveniente dal vulcano andi-
no Huaynaputina, picco di lipide da diatomee 
correlato al ghiaccio marino, minimo di abbon-
danza di foraminiferi planctonici, fine del mon-
sone asiatico dedotto dal rapporto isotopico di 
18O di una stalagmite di una grotta in Cina. Cri-
teri di marcatori quasi sincroni che segnano i 
primi impatti globali dallo scambio colombia-
no. Poi, a livello globale le condizioni mutaro-
no. Tali idee, non ancora come studi moderni, 
circolavano gi¨ un secolo fa in Unione Sovieti-
ca, poich® gli scienziati Aleksej Pavlov nel 1922 e Vladimir Vernadskij nel 1925 pubblicarono dei saggi dove 
la combinazione fra la biosfera e cognizione umana veniva riconosciuta come una forza che aveva creato la 
noosfera. Pierre Teilhard de Chardin, sacerdote e paleontologo, aveva coniato nel 1922 questo termine, che 
significa ñmondo del pensieroòécio¯ determinato dalla mente umana. La concettualizzazione antropocenica 
da parte degli scienziati sovietici, dopo la Rivoluzione dôottobre del 1917, rientrava ovvia nel contesto dellôe-

sperimento marxista della collettivizzazione che trasforma-
va politicamente ed economicamente la societ¨; tali idee 
rimasero confinate al mondo occidentale prima dallo stali-
nismo e poi dalla ñGuerra freddaò, per cui il pensiero su un 
cambiamento globale si evolse separatamente nei due 
blocchi. Pi½ che Olocene ï che sembra ad alcuni apparire 
desueto per questôultima parte della storia umana e della 
Terra ï siamo verosimilmente Antropocene? Confrontando 
le emissioni di anidride carbonica tra quelle attuali, fino a 
450.000 anni fa dei principali interglaciali, appare come 
stiamo vivendo un vero superinterglaciale. Con le debite 
conseguenze. 
I rimedi, come ben si ¯ capito, sono legati agli scenari geo-
politici futuri e allôeconomia compatibile. Qui non si tratta 
di catastrofismo, quanto di razionalizzare e gestire le risor-
se del pianeta, Homo sapiens compreso, quale agente prin-
cipale del cambiamento.   
LôAntropocene, fino a poco tempo fa, ¯ stata una proposta 
oggetto di discussione nellôambito della, formalmente isti-
tuita, Subcommission on Quaternary Stratigraphy della 
International Commission on Stratigraphy che si ¯ posta il 
quesito generale: ñWhat is the Anthropocene? ï current 
definition and statusò.  Continuamente ci sono state pub- 

Grafico ricostruito da Autori vari delle temperature medie glo-

bali degli ultimi 2000 anni. I dati sono stati smussati con media 

mobile (gaussiana = 5 anni). Alla fine del 20° secolo le tempera-

ture medie terrestri hanno superato i valori dellõOptimum Ter-

mico Medievale risultando le più elevate degli ultimi due millen-

ni (riproduzione libera).  

Vista del ghiacciaio del Canin, versante settentriona-

le, estate del 1881. Foto assunta da Giacomo Savor-

gnan di Brazzà durante la sua campagna topografica 

e glaciologica del 1881, ove per primo 

segnalò delle cavità carsiche sul Canin.  
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blicazioni che hanno dibattuto lôargomento, in passato, sulle maggiori riviste scientifiche mondiali, e recenti, 
come Nature, vedi B  et al. (2021). 
Lo scenario della speleologia sul massiccio del Monte Canin (Alpi Giulie occidentali) esemplifica le ripercus-
sioni di un proposto Antropocene, addirittura a memoria dôuomo, sullôambiente in questôultimo percorso olo-
cenico. Un Olocene  (ultimi 11.700 anni BP) 
che per molti ormai ¯ ridotto. Tralasciando i 
primi approcci pionieristici sul carsismo epi-
ipogeo ed esplorativi del Canin di inizio No-
vecento (vedi il De Gasperi ante Prima Guer-
ra Mondiale) o la ricognizione della Com-
missione Grotte ñE. Boeganò sul versante 
meridionale, oggi Slovenia, immediatamente 
prima dello scoppio della Seconda Guerra 
Mondiale, lôesplorazione speleologica del 
Canin e lôavvio agli studi connessi part³ nel 
1963, con lôormai storica escursione della 
ñBoeganò quando si trovarono, immediata-
mente, le prime grandi cavit¨, tra cui quella 
che diverr¨ lôAbisso Boegan, rendendosi 
conto dellôimmensit¨ del carsismo e del pro-
blema speleologico. Si era, nei primi anni 
Sessanta, in un breve periodo dôincrudimen-
to climatico, tanto che molte grotte erano 
inagibili o difficilmente agibili a causa delle masse di ghiaccio dinamico presente nella zona prossima alla su-
perficie. Di questo periodo (C   G , 2015), impropriamente simulante il transetto finale della 
Piccola Et¨ del Ghiaccio (LIA, Little Ice Age), nei primi esploratori del Canin (tra cui il sottoscritto) rimane ï 
come accennavo ï memoria. Sessantôanni di osservazioni sul Canin, grazie ï meglio dire causa ï lôAntropoce-
ne e lôimpennarsi dagli anni Cinquanta dei processi ambientali connessi, che sono state ñvissutiò sul campo 
proprio dagli speleologi. Precisiamo che cosa sôintende per processi connessi nel sistema Terra: per la compo-
nente oceanica, aumento esponenziale di temperatura superficiale, acidificazione degli oceani, cattura di spe-
cie ittiche marine e azoto aggiunto alle acque costiere, per la componente di superficie e biosfera, aumento 
significativo e talora esponenziale di terreni coltivati, perdita di foreste tropicali, omogeneizzazione biotica, 
per contro, caduta repentina di biodiversit¨ globale. Nel caso del Canin aumento della temperatura e deglacia-

zione sono stati, a noi (quelli della mia genera-
zione), evidenti. Ricordo, oltre alla forte ridu-
zione della massa di ghiaccio dei piccoli ghiac-
ciai del Canin (T  Ļ et al., 2014) 
quali relitti di una pi½ estesa coltre della Piccola 
Et¨ del Ghiaccio (C   Ģ, 2016), co-
me in alcuni tra i primi importanti abissi esplo-
rati (vedi Abisso Boegan e Abisso Prez, etc.) ci 
furono grande difficolt¨ di accesso (in alcuni 
anni interdetta) a causa delle masse di ghiaccio 
dinamico e di neve che li ostruivano o semi-
ostruivano e che dovettero essere letteralmente 
rimosse a prezzo di lunghe e pericolose opera-
zioni per inoltrarsi al loro interno. Oggi le con-
dizioni dôinnevamento e di ghiaccio nelle grotte 
del Canin sono drasticamente mutate; la riduzio-
ne continua della massa glaciale ¯ la risposta 
della criosfera al cambiamento climatico, non in 
equilibrio con le condizioni climatiche attuali 
(H  et al., 2013). La Piccola Et¨ del 

Ghiaccio (LIA) va dalla met¨ del 14Á secolo alla met¨ del 19Á secolo, periodo in cui si registr¸ un brusco ab-
bassamento della temperatura media terrestre; i ghiacci ebbero la loro massima espansione attorno 
al 1850. Le foto eseguite da Giacomo Savorgnan di Brazz¨, databili al 1881 (C , 2019),  
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Andamento della temperatura del Monte Canin in epoca moderna 

(fonte: Società Meteorologica Alpino -Adriatica)  

Lõarea dõingresso dellõAbisso Firn, profondo 720 m, nellõestrema 

parte orientale del ghiacciaio del Canin sotto il M. Ursic (foto: 

Grotta Continua).  

https://rmets.onlinelibrary.wiley.com/authored-by/Guglielmin/Mauro
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durante la sua campagna topografica e glaciologica sul Canin danno unôidea del ghiacciaio principale e degli 
altopiani settentrionali del Canin a fine LIA. 
Ĉ doveroso precisare che la LIA, corrispondente alla pi½ importante avanzata dei ghiacciai dopo la fine 
dellôultima glaciazione, sotto il profilo climatico e glaciologico ¯ un concetto fonte di discussioni, in quanto ci 
sono differenze e asincronie tra le diverse regioni del globo. Tuttavia, sulle Alpi ha una caratterizzazione ben 
definita. La LIA non ¯ per¸ lôunica fase di raffreddamento dellôOlocene poich® ci fu lôepisodio Neoglaciale 
ñGºschenenò (3000-2500 BP). 
Sul Canin, gli effetti della LIA avrebbero avuto temporaneamente una certa importanza sul carsismo e sullôi-
drologia carsica del massiccio. Il ghiaccio occupava unôampia area di versante tra la testata del vallone di Pre-
vale a est e la cresta del Picco di Carnizza a ovest, arrestandosi per¸ prima del vallone glaciocarsico racchiuso 
tra Sella Bila Pec e il Foran del Muss che durante lôultima glaciazione faceva trasfluire il ghiacciaio principal-
mente lungo Sella Blasig scaricando lungo il grande canale di Blasig nella Val Raccolana. 
Non ¯ improbabile che le condizioni periglaciali degli altopiani carsici del Canin ï perlomeno quelle del ver-
sante settentrionale italiano ï fossero tali da mantenere varie condizioni di ghiaccio in cavit¨, nelle parti pros-
sime alla superficie, forse fino (almeno) un centinaio di metri di profondit¨ in funzione delle situazioni morfo-
logiche e climatiche interne. In sostanza, condizioni di ghiaccio che ostruiva le cavit¨ e conseguentemente 
chiusura di circuiti dôaria potevano essere abbastanza diffuse. Secondo le classificazioni in uso (Y , 2004) 
i depositi pi½ comuni potevano essere del tipo Recrystallizated snow, Massive ice clear, Intrusive massive ice 
(per il ghiaccio che intrudeva nella cavit¨), Ice in clastic sediments. Del resto, il quadro generale che si presen-
t¸ a noi primi speleologi ï visivamente e perci¸ oggettivamente ï sul Canin nella met¨ degli anni Sessanta in 
concomitanza con un picco di raffreddamento, fu quello di parecchie grotte ï gi¨ citai lôAbisso Boegan e lôA-
bisso Prez ï ostruite o semi ostruite da grosse masse di ghiac-
cio.  Addirittura, poco prima della conca che ospitava il 
ghiacciaio del Canin io stesso scesi un pozzo di circa una cin-
quantina di metri quasi interamente occupato dal ghiaccio (un 
tubo verticale nel ghiaccio) che sfociava in unôampia sala 
quasi completamente occupata da morene evidentemente in-
ghiottite. Ci¸ d¨ unôidea di quelle che potevano essere le con-
dizioni durante la LIA. 
La fase di riscaldamento recente con i valori delle precipita-
zioni piovose e nevose, e aspetti climatici conseguenti, ¯ ben 
documentata sullôarco alpino (A  et al., 2005) come sulle 
Alpi orientali e per la regione Friuli Venezia Giulia (C  
et al., 2018) nonch® in predizione futura (G   G, 
2018). Mentre sul ritiro dei ghiacciai in ambito globale 
(H  et al., 2013) e locale, tra cui il Canin, ci sono studi 
dettagliati (T  Ļ et al., 2014). I climatogrammi ci 
fanno capire come riscaldamento e deglaciazione, oggi ï ripe-
tiamo ï con indicatori superiori alle medie degli interglaciali 
passati, caratterizzino il superinterglaciale cui stiamo viven-
do, cio¯ una fase che mai si ¯ riscontrata. Cavit¨ un tempo 
alimentate da acque subglaciali sono ormai penetrabili. Que-
sta condizione, per esempio, ¯ riscontrabile nellôAbisso Firn 
(esplorato da Grotta Continua) posto sotto allôUrsic allôestre-
mo lato orientale del ghiacciaio del Canin, il cui ingresso 
sembra sia da poco tempo libero dalla copertura glacio-nivale 
e dal relativo detrito basale costituito da roccia e neve cristal-
lizzata e addensata (Firn). 
Se oggi, date le condizioni climatiche di questôultima parte 
dellôOlocene, con un Antropocene non codificato ma i cui 
effetti sono discussione di politica internazionale giacch® la 
comunit¨ scientifica, dati alla mano, mostra come si stia an-
dando a livello planetario verso un punto ï chiss¨? ï di non 
ritorno, queste stesse condizioni aprono al carsologo una buo-

na visione di come poteva svilupparsi il carsismo ipogeo del Canin durante i numerosi interglaciali 
del Pleistocene, soprattutto in corrispondenza di zone epifreatiche ad ampia oscillazione e probabi- 
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Ciò che rimane (2022) del ghiaccio interno alla 

Grotta del ghiaccio posta alla base del Bila Pec e 

collegata con lõAbisso Novelli: una situazione 

decisamente diversa da quella trovata attorno 

agli anni 1963-64 dagli speleologi della Commis-

sione Grotte òE. Boeganó e del Gruppo Grotte 

dellõAssociazione XXX Ottobre, quando questo 

pozzo era quasi totalmente ingombro di ghiaccio 

(foto: Louis Torelli).  
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le veloce recessione degli eventi di piena, poco invece si sa ï o meglio si ¯ valutato ï sulle condizioni del car-
sismo del Canin durante le acme glaciali. In questo caso ï in conformit¨ a quanto emerso da studi effettuati in 
zone montagnose carsiche con condizioni simili ï bisogna tener conto di un aumento del livello di base locale 
in riferimento alla rimonta della falda interna al massiccio tamponata dal ghiaccio di ghiacciaio, di moti idrici 
molto pi½ lenti nelle cavit¨ dellôacquifero, da massicci inghiottimenti di materiale morenico in profondit¨ at-
traverso le grotte pre-esistenti sboccanti allôinterfaccia roccia/ghiaccio. Un primo quadro delle possibili condi-
zioni di speleogenesi ed evoluzione geomorfologica delle cavit¨ del Canin, genericamente del Pleistocene, ¯ 
stato delineato (C  et al., 1999; C   C, 2007). Per le fasi pi½ antiche ci sono pure 
delle prime ricostruzioni (S , 2000; P  et al., 2005). Oggi per¸ le conoscenze del carsismo 
profondo del Canin sono aumentate, senza tener conto (giacch® si pu¸ anche considerarlo un dato meramente 
statistico) dellôimportante collegamento recentemente effettuato fra i complessi del Col delle Erbe e del Foran 
del Muss che oggi vede un complesso unico cui, coerentemente, ¯ stato proposto il nome di Complesso sotter-
raneo del Canin nord-occidentale (C   S, 2019). Necessita perci¸ un nuovo ciclo dôindagini, 
mirate, per riordinare lôintera materia e riconcettualizzare modernamente il carsismo sotterraneo del Canin. 
Non dimentichiamolo: uno dei pi½ importanti dôEuropa. Ostacoli ve ne sono: non si possiede ancora un rilievo 
topografico completo e aggiornato del complesso sotterraneo del Canin citato, dato che purtroppo la speleolo-
gia del Friuli Venezia Giulia in tal senso non ha brillato. 
Ci¸ ¯ tanto pi½ necessario giacch® in questi ultimi anni la materia ï sempre per il Canin ï ̄ stata approcciata 
solamente attraverso modelli al calcolatore e aerofotointerpretazione (T  et al., 2011; T  et al., 2015), 
che ï almeno a chi nelle grotte del Canin cô̄  stato a lungo e le ha anche studiate ï ha portato a visioni, classi-
ficazioni e interpretazioni s³ interessanti ma che necessitano di verifiche sul campo. Qui per contro sôintravede 
una strada opposta, certo molto pi½ difficile e in salita, senza ovviamente rinunciando ai benefici degli attuali 
software in uso: quella di unôoperazione che parta dalla speleologia, ben sapendo che sono gli occhi degli 
esploratori e non di altri ad aver visto il carsismo profondo del Canin, che sono sempre i rilievi e le osserva-
zioni eseguiti dagli speleologi a essere soprattutto elementi probanti. Ĉ la strada che ¯ stata imboccata con il 
TracerKanin Project che ha visto una coalizione transfrontaliera tra Italia e Slovenia di cinque associazioni e 
una istituzione coordinate per la parte scientifica dal Laboratorio speleologico e di tecniche fluorimetriche: un 
progetto che ¯ costato grande impegno e risorse ma che ha avuto successo grazie alla qualit¨ delle forze messe 
in campo (B  et al., 2023; S  et al., 2023, 2024). 
Il Canin per¸ potrebbe dare delle sorprese agli speleologi. Variazioni di spessore di neve e ghiaccio in 75 doli-
ne a pozzo e pozzi, sui due versanti, hanno indicato (2006-2018) un incremento medio di 1,10 m, in accordo 
con il trend del bilancio di massa positivo dei corpi di ghiaccio esterni (S  et al., 2022). Ci¸ sarebbe le-
gato agli eventi delle nevicate estreme durante gli inverni, dagli anni 2000, che garantiscono tra lôaltro la resi-
lienza dei piccoli ghiacciai residui nei settori alpini marittimi (C  et al., 2021). 
Ci¸ senza dibattere sul ñnegazionismo climaticoò che va di moda nei mass media solitamente protesi a rag-
giungere alte percentuali di ascolto con la ñlitigataò, al contrario del sano scetticismo che la scienza deve sem-
pre porsi. Se da un lato non sappiamo quanto il Protocollo di Kyoto e i successivi atti del negoziato globale sul 
clima possano avere efficacia, tenendo anche conto della ovvia disuguaglianza allôinterno della macroecono-
mia ormai multipolare che sviluppa aree di potenza commerciale con diversi modi di utilizzo di risorse e pro-
duzione industriale, nel nostro piccolo ï anzi ñpiccolissimoò ï di speleologi sul Canin potremmo porci quesiti 
(se non altro a livello di puro esercizio intellettuale) se, magari, le generazioni future troveranno ostacoli di 
ghiaccio come quelli che la mia generazione ha incontrato.   
Ritorniamo per¸ sul binario principale, precisando come oggi pur trovando la comunit¨ scientifica un genera-
lizzato consenso su unôattuale situazione caratterizzata da impatti geologici generati dalle attivit¨ umane, 
lôAntropocene, sempre che istituibile, ¯ stato fonte di dibattito soprattutto sulla data dôinizio e perci¸ sugli im-
patti che avrebbero prodotto le accelerazioni performanti, ovviamente dopo quelle molto contenute dagli albo-
ri dellôHomo sapiens. Indipendentemente da ci¸, che per alcuni proponenti riveste anche aspetti che sbordano 
nel ñfilosoficoò, come la proposta, poi ritirata, del 16 luglio 1945, data del primo esperimento nucleare 
nellôambito del ñProgetto Manhattanò, vista la velocit¨ dei processi in atto sul Canin, saranno proprio gli spe-
leo delle generazioni future a vedere con i propri occhi, forse, come si metteranno le cose. E forse ï molto for-
se? ï fra un paio di generazioni, questi stessi speleo magari avranno in mano il rilievo intero del ñComplessoò. 
Tanto per ricordarsi.  
Finalmente la controversia sullôAntropocene, dopo dibattiti per oltre un decennio, con un ñfinaleò che aveva 
visto la proposta del comitato internazionale di scienziati Anthropocene Working Group di contrassegnare 

unôepoca che iniziasse nel 1952, con marcatore il fallout radioattivo del test della bomba allôidro-
geno, ¯ giunta al capolinea il 4 marzo 2024: la Subcommission of Quaternary Stratigraphy ha sta- 
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bilito che lôaggiunta di un'epoca Antropocene ï e la fine dell'epoca Olocene ï non ¯ supportata dagli standard 
utilizzati per definire le epoche (E , 2024).  
Per¸ gli stessi scienziati della commissione responsabile che ha respinto la proposta poich® non supportata 
dagli standard utilizzati per definire le epoche hanno per¸ sottolineano che questa bocciatura non ha alcuna 
attinenza con le prove del fatto che le societ¨ umane stanno effettivamente trasformando il nostro pianeta.  
Se la maggioranza degli scienziati ¯ stata in disaccordo con quella visione catastrofista per contro ¯ stata so-
stanzialmente concorde quanto a riconoscere come ñlôEt¨ dellôUomoò abbia provocato profondi cambiamenti 
globali. Essi affermano come la verit¨ ¯ che non sia necessario stabilire un limite (geologico) rigido e sempli-
cemente questa non sia la questione pi½ importante. Sentenza salomonica o un colpo al cerchio e uno alla bot-
te? Credo, razionalmente, sia unôobiettivit¨ e forse un velata retta postura nei confronti di tutta la pletora di 
ambientalisti, con scarsa scienza e conoscenza, che utilizzano queste diatribe per fini che non riguardano la 
ricerca quanto invece modelli di societ¨ e politica sorretti da un loro ñcredoò talora intransigente. Ci¸ ben sa-
pendo, e facendoci carico innanzitutto come generazione attuale, che lôattivit¨ umana ha avuto degli impatti 
come lôaumento dei gas serra, la diffusione delle microplastiche e di altri inquinanti, lôestinzione di massa di 
alcune specie minori, eccetera, cio¯ che si va drammaticamente verso un abbandono dello stato naturale del 
nostro pianeta. Ovviamente come lo abbiamo oggi. Basti guardare, in macroeconomia, al futuro della ñRotta 
marittima articaò nel trasporto commerciale mondiale grazie o causa ï cô̄  solo da scegliere ï lo scioglimento 
dei ghiacci.          
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Storie dalle Montagne Maledette. 
Ombre cinesi 

di Lorenzo Marini 

 

Alle 1.42 di quella notte lo scaldabagno della casa prese coscienza di esistere e, se fosse 
stato connesso alla rete web, avrebbe posto fine allôesistenza degli esseri umani sulla 
Terra, i una idraulica parodia del pi½ famigerato Skynet. Purtroppo era collegato sola-
mente a dei tubi arrugginiti e non poteva esternare la sua malvagit¨, di neo entit¨ terre-
na, con rumori di cavitazione dei liquidi presenti nel suo bianco involucro. A volte rea-
givo anch'io alle mie frustrazioni allo stesso modo , ma non mi ero mai permesso di di-
sturbare la gente nel sonno. La nebbia della notte entrava a brandelli dai serramenti privi 
dei vetri, nella nostra residenza a pagamento, sita in qualche posto a noi sconosciuto 
delle Montagne Maledette. Il soffitto in legno intagliato era di un'improbabile tonalit¨ 
mogano e riportava ad epoche lontane, nelle quali qualcuno aveva cercato di abbellire 
quella stanza, con l'unico risultato di renderla 
lugubre ed inquietante. La sensazione di essere 
irrimediabilmente dispersi tra le valli delle 
Alpi Albanesi era palpabile e, per certi aspetti, 
non del tutto spiacevole. I giorni precedenti 
eravamo stati proiettati  in quel avamposto 
pastorale dal nostro referente per gli ñaffariò 
albanesi, non senza prima aver affrontato un 
paio d'ore di fuoristrada, su delle piste che 
qualsiasi conducente con un po' di senno giu-
dicherebbe impercorribili senza l'ausilio di un 
mezzo cingolato. Pioveva ad intensit¨ inter-
mittente da alcuni giorni e questo aveva ma-
lauguratamente funestato la settimana che io e 
Max avevamo faticosamente ritagliato nei no-
stri impegni lavorativi, per continuare alcune 
esplorazioni iniziate negli anni precedenti. Il 
programma prevedeva anche una gita in quota 
per tentare di risalire un camino, in una cavit¨ 
visitata in una spedizione a cui non avevamo 
partecipato, ma che, ci dissero, promettesse 
risultati eclatanti per la grande quantit¨ d'aria 
presente nei passaggi. Il problema era unica- 
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Abstract:  
The author narrates in the first person the feelings experienced during an expedition in 
Albania, where they attempted to reach a cavity in the Albanian Alps (the Accursed 
Mountains), in a remote and evocative area. Despite communication difficulties, their 
local contact offers to accompany them, surprisingly dressed inadequately for the hike. 
After a moral dilemma, they accept his guidance, trusting in his mountain expertise. The 
path is steep and challenging, but the group reaches the cave. There, their companion, 
tired, rests by lighting a fire while the explorers investigate. 
On the way back, the man, visibly exhausted, initially struggles. Thanks to the care and 
help of his companions, he manages to complete the climb and face a less treacherous 
descent. Rain accompanies them during the final stretches, and the closeness between 
the old man and one of the explorers prompts a moment of reflection on cultural and 
perspective differences. Safe and sound upon their return, the group admires the courage 
and pride of their host, who sacrificed his comfort to showcase the mountains he loves. 

Lorenzo Marini  
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mente logistico ed era per questo motivo che  ci trovavamo relegati in quella tetra locazione alpestre, nell'atte-
sa che una finestra di bel tempo ci permettesse di affrontare l'avvicinamento alla grotta. Per lôoccasione il no-
stro ospite era un signore di un'et¨ imprecisabile, tra i cinquanta e i settant'anni, che trascorreva le giornate 
disteso su un logoro divano, a guardare delle telenovelas su un vecchio televisore a tubo catodico. La produ-
zione di queste soap opera  poteva essere bulgara o turca ed erano sottotitolate in albanese e credo fosse questo 
il motivo che impediva a me e Max di godere appieno delle sfaccettature della trama, nelle lunghe attese che 
spiovesse. Lôuomo del sof¨ godeva di una condizione per certi versi invidiabile: una pletora di donne di sva-
riate et¨ lo serviva in ogni sua necessit¨ o bisogno, in qualsiasi momento della giornata. Sicuramente erano la 
moglie e le figlie e io e Max guardavamo a questo bizzarro feno-
meno con una sorta di invidiosa disapprovazione, un evento 
imperscrutabilmente avulso alla nostra cultura sessualmente parite-
tica. Paese che vai, usanze che trovi. La sedentariet¨ dellôuomo po-
neva il problema di chi ci avrebbe condotto alla grotta qualora il 
meteo si fosse ristabilito, visto che ignoravamo completamente il 
percorso da seguire per raggiungere l'ingresso. Da quanto ci aveva-
no riferito erano necessarie quasi tre ore per arrivare al sito e altret-
tante per ritornare al punto di partenza e il nostro locatario non era 
nelle condizioni di accompagnarci. La barriera linguistica rendeva 
le nostre interazioni alquanto ermetiche, ma confidavamo che al 
momento giusto sarebbe come sempre comparso un pastore segali-
gno, che ci avrebbe condotto a passo svelto alla nostra meta. Ma 
intanto continuava a piovere ed i nostri programmi si ridimensiona-
vano da stare un paio di giorni nei pressi della grotta, alla possibili-
t¨ di riuscire almeno a fare il rilievo della parte conosciuta, prima 
di dover ritornare verso lôItalia. Allôalba del terzo giorno un sole 
lattiginoso si lev¸ appesantito dalla tanta umidit¨ sospesa nellôat-
mosfera; era la tregua di stabilit¨ che il meteo aveva promesso nelle 
previsioni del giorno precedente. Poca cosa! Avrebbe tenuto fino a 
sera e poi sarebbero ritornate le piogge ed i temporali. Nella notte 
avevo sognato un sibilo mefistofelico scaturente dalla grotta che 
dovevamo esplorare il giorno successivo, un suono inquietante e 
minaccioso. Un serpente in agguato tra le cime delle Montagne 
Maledette che aspettava qualche incauto visitatore di spelonche. 
Premonizioni? O solamente lôennesimo tentativo del boiler posseduto di rovinare i nostri sogni all'apice della 
fase REM? La sera precedente avevamo comunicato al locatario le nostre intenzioni di raggiungere la cavit¨. 
Un poô a gesti ed un poô utilizzando i risicati termini albanesi che conoscevamo, eravamo abbastanza certi di 
esserci fatti capire. Quella mattina scendemmo a colazione con gli zaini pronti per la gita: acqua, qualcosa da 
mangiare, il DistoX per il rilievo e Max con la macchina fotografica. Era un colpo ñmordi e fuggiò e non era 
necessario portare pi½ del necessario, per usare un terribile gioco di parole. Il nostro ospite occupava disteso il 
suo solito posto sul divano, in TV personaggi agghindati in improbabili vestiti, pi½ adatti ad una festa di cresi-
mandi che ad una comparsata televisiva, raccontavano in una lingua sconosciuta storie dôamore e di tradimen-
ti. Consumato il solito pasto a base di formaggio, pomodori e cetrioli sottaceto, venne il momento di partire. Io 
e Max decidemmo di aspettare allôesterno della casa lôarrivo della nostra guida indigena, apaticamente appog-
giati alla staccionata. Era fine giugno ed il sole si era gi¨ levato dallôorlo della valle, nonostante lôora fosse 
estremamente presta. Fu un colpo di scena degno di un thriller a basso costo, quando il vegliardo comparve 
sullôuscio di casa indossando un liso impermeabile ed un ombrello sbrindellato sottobraccio. Capimmo in una 
frazione di secondo che sarebbe stato lui ad accompagnarci alla grotta o almeno ne aveva lôintenzione. Sorse 
immediatamente un dilemma terribile che non eravamo preparati ad affrontare e dalle molteplici implicazioni 
etiche. Potevamo rinunciare alla gita, spiegando al volenteroso villico come per lui non fosse il caso di affron-
tare una simile escursione senza il minimo allenamento, ma di sicuro avremmo offeso irrimediabilmente lôe-
stremo orgoglio di cui tutti gli abitanti di quelle montagne sono in possesso o potevamo accettare il rischio e 
tutte le conseguenze di questa pericolosa scelta. A far pendere lôago della bilancia morale fu la considerazione 
che in fondo lui era nato fra quei monti e di sicuro era pi½ avvezzo ed esperto di noi a spostarsi tra quelle valli 
e cime selvagge. Avremmo peccato di presunzione e saremmo stati irrispettosi a proibire al nostro locandiere 

di condurci in mocassini sui sentieri sconosciuti delle Bjeshket e Nemuna. Come molte guide co-
nosciute fra quelle montagne, indossava un paio di scarpe in pelle morbida, dalla suola liscia, cal- 
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zature con cui quei valligiani affrontano qualsiasi tipo di terreno, una filosofia che potenzialmente potrebbe 
mandare in crisi la totalit¨ dei produttori di scarpe tecniche di tutto il mondo occidentale. Archiviate momenta-
neamente le nostre perplessit¨ deontologiche sulle buone regole dellôescursionismo alpino, iniziammo a risali-
re le ghiaie del fondovalle fino ad intersecare un ripido intaglio ortogonale, ingombro di massi scivolosi per le 
piogge dei giorni precedenti. Un percorso micidiale che ci condusse ad una cengia inclinata, trasversale alla 
parete, con il fondo cosparso da un limo argilloso, sul quale le japanke dellôautoctono pattinavano allegramen-
te. Fortunatamente ci si poteva issare con le mani utilizzando alcuni alberelli di faggio, stentatamente cresciuti 
tra le fessure della roccia. Lôultima parte, prima della sella, era costituita da prati inclinati, raramente coloniz-
zati da piccoli pini, contorti dai venti che frequentemente interessano quei versanti. Dopo due ore e quasi 1000 
metri di dislivello, finalmente scavallammo lôampia forcella, per poi ridiscendere sullôaltro versante, dove 
avremmo trovato la grotta. Bisognava perdere quota di quasi trecento metri per raggiungere lôingresso, attra-
versando dei boschi di faggi nani, pi½ simili a dei cespugli che a dei veri propri alberi. Improvvisamente da-
vanti a noi, sul fianco della montagna, si pales¸ ai nostri occhi un grande portale di ragguardevoli dimensioni. 
Da un poô osservavo il nostro canuto Cicerone ed avevo notato come il suo passo avesse perso la lucidit¨ della 
partenza, scadendo in un appannato incedere nellôultima parte del percorso. Come era da immaginarsi la man-
canza di allenamento si era fatta sentire e adesso era arrivata a richiedere il suo tributo di acido lattico. Conta-
vo che, nelle ore che saremmo stati in grotta, il nostro Pigmalione si 
sarebbe adeguatamente riposato, per poter riaffrontare la salita fino 
alla sella e la discesa fino a valle. Mentre noi indossavamo il casco 
e la tuta, si era preparato un giaciglio nella prima parte della galle-
ria ed aveva, come frequentemente fanno i pastori, acceso un fuo-
cherello per riscaldarsi. Le ombre proiettate dal fal¸ sulle pareti 
rievocavano ancestrali riti trogloditici, inconsapevolmente rimine-
scendo nellôanimo la considerazione che l'umanit¨ ha vissuto molto 
pi½ a lungo nelle caverne che sotto ad un effimero tetto. Eravamo 
solamente ombre cinesi nella tana del Serpente piumato. Lasciam-
mo lôuomo delle caverne al suo sonno ed entrammo rilevando la 
grande galleria discendente. In effetti pi½ tardi, verso il fondo, tro-
vammo la fessura soffiante segnalata dai visitatori precedenti, ma il 
tempo stava per scadere e, se volevamo riportare il nostro accompa-
gnatore sano e salvo a casa, era arrivato il momento di ritornare. 
Avevamo lasciato una persona stanca, ritrovammo un uomo distrut-
to. Le ore di inattivit¨ avevano sortito lôeffetto contrario e, invece di 
ristorare le membra del nostro accompagnatore, le aveva irrimedia-
bilmente irrigidite, tanto che fatic¸ alquanto nel risollevarsi dalla 
sua alcova improvvisata. Ci¸ che io e Max temevamo si era pun-
tualmente avverato ed ora ci trovavamo ad una distanza imprecisata 
da qualsiasi posto abitato, senza alcuna possibilit¨ di essere aiutati 
da chicchessia. Il segnale telefonico era inesistente da giorni e co-
munque non c'era nessuno che avremmo potuto contattare in grado 
di raggiungerci in tempi brevi. La prendemmo alla larga ed iniziam-
mo con il convincere lôuomo ad accettare un poô dôacqua e di cibo, 
cosa che aveva orgogliosamente rifiutato allôandata. Forse resosi 
conto anche lui della situazione decise, a malincuore, di usufruire 
delle nostre provviste. La risalita alla sella fu un calvario; ci fermavamo ad intervalli regolari per rifocillare il 
penitente con liquidi ed un poô di cubetti di grana, che Max aveva provvidenzialmente portato con s®. Cose da 
poco, ma la cura sembrava fare effetto ed in prossimit¨ della forcella la nostra andatura era diventata pi½ rego-
lare, anche si di una lentezza esasperante. Svalicammo a pomeriggio inoltrato ed il mio pensiero and¸ preoc-
cupato alla cengia scivolosa e di come avremmo potuto superarla senza perdere il nostro ospite, dalle gambe 
legnose e dalle calzature consunte. Immaginavo gi¨ come i parenti dello scomparso ci avrebbero ritenuti re-
sponsabili della prematura dipartita del loro congiunto e avrebbero aperto una faida nei nostri confronti, se-
guendo le regole codificate dellôocchio per occhio, dente per dente, del Kanun. Ma a volte ci si preoccupa 
troppo presto e la nostra guida cambi¸ lôitinerario per la discesa, seguendo una traccia che conosceva solo lui e 
che scendeva con un ampio giro, meno pericoloso e ripido della salita. Pi½ ci abbassavamo di quota e pi½ ritor-

navano le energie allôesausto, adesso aveva ripreso un passo pi½ sicuro e anche lôumore era cam-
biato, passando da un mutismo ermetico ad una compassata giovialit¨. Raggiunte le ghiaie del fon- 
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dovalle ricominci¸ a piovere come da previsioni, una pioggia fitta che costrinse lôuomo ad aprire finalmente 
lôombrello. Max decise che non aveva voglia di tirare fuori la giacca dallo zaino e si accas¸ con il vecchio sot-
to al malconcio simulacro antipioggia e sottobraccio coprirono lôultimo tratto di strada. Li osservavo da dietro 
e non potei fare a meno di considerare come a volte giudichiamo le situazioni da una posizione di supponenza 
e da una prospettiva distorta dal nostro preordinato condizionamento di escursionisti responsabili. Alla fine 
eravamo ritornati sani e salvi e dovevo riconoscere il coraggio del vegliardo, che aveva abbandonato gli agi 
consolidati del suo divano, per accompagnare due perfetti sconosciuti, quali eravamo, alla ricerca di qualcosa 
che probabilmente, per lui come per gran parte della popolazione mondiale, non ha alcuna importanza. Era 
lôorgoglio di farci conoscere i suoi monti che lo aveva spinto ad abbandonare la comodit¨ della sua metaforica 
caverna ed il calore rassicurante del tubo catodico, per ritornare nei posti in cui da giovane aveva sicuramente 
portato a pascolare le greggi e  che, credo, non frequentasse pi½ da anni. Accantonate queste elucubrazioni 
sulle ipotetiche esperienze agro pastorali della nostra guida, eravamo quasi arrivati alla casa, sotto un implaca-
bile temporale di inizio estate. Le due figure che mi precedevano di qualche decina di metri sbiadivano 
nellôacquazzone in unôimmagine confusa di un quadro impressionista. A cena, il nostro Pigmalione giaceva 
dolorante sul triclinio imbottito, accudito dalle sue donne che erano divenute, per necessit¨ familiare, infer-
miere e massoterapiste improvvisate. Ringraziammo come potemmo il nostro ospite, ma oramai era assorbito 
dalla storia dôamore che scorreva sullôantica televisione in bianco e nero. Il giorno dopo saremmo ripartiti e la 
doccia di quella sera la feci con lôacqua fredda, era certo che lo scaldabagno malefico avrebbe colto lôoccasio-
ne per cuocermi la pelle con lôacqua bollente, secreta dalle sue incrostate budella metalliche. 
 
 

____ * * * ____ 
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Quando grotte e forre si fondono 
é. e il piacere dellõesplorazione 

di Giorgio Zanutto   -   Socio del CAI - Sezione di Mirano (VE) e del Gruppo Speleologi Malo (VI) 

 

Non cô̄  pausa: i canyoneer (torrentisti) sono uomini per tutte le stagioni. 
Tutto sommato e comunque sia, come succede per diversi ambienti, il tempo meteorolo-
gico la fa da padrone. 
Lôacqua ¯ quella giusta? Allora si va. 
Effettivamente il range delle portate dôacqua ha un buon lasco. Esistono comunque di-
verse scale e gradi di valutazione codificati: FFME (F®d®ration Fran­aise de la Monta-
gne et de lôEscalade) ripresi dallôAIC 
(Associazione Italiana Canyoning), ACA 
(per il Nord America e non solo). Essi riguar-
dano la verticalit¨, lôacquaticit¨, lôimpegno e 
la durata del percorso. 
Passando anche attraverso il dry canyoning 
(direi quasi: una ex ñforraò e ora semplice-
mente ñgolaò, asciutta, ma con piene in occa-
sione di grandi piogge: Laverda VI) allôice 
canyoning (forra ghiacciata), financo al ca-
nyoning tradizionale (quello tipicamente ac-
quatico, considerando che la traduzione in 
lingua italiana ¯ proprio ñtorrentismoò). 
Lôimportante ¯ non cercare di fare i super-
man con portate dôacqua eccezionali e fare 
probabilmente  e conseguentemente la cosid-
detta ñfine del topoò. 
Questa ¯ una leggera disquisizione di esplo-
razioni a tutto tondo, dove si intrecciano va-
rie discipline: mountaineering-caving-
canyoning. 
Del valore da attribuire a questo mix di attivi-
t¨ (e ovviamente di capacit¨ individuali) ne 
ho sempre sostenuta lôimportanza. Ahim¯, senza grandi risultati o seguito presso vari 
cultori dellôuna piuttosto che dellôaltra disciplina. Ma importanza ben condivisa da colo- 
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Abstract: 
The author shares his canyoning experiences and, in doing so, takes the opportunity to 
offer some recommendations. There is no pause: canyoneers are men for all seasons. 
After all, as is often the case in various environments, the weather plays a dominant 
role. Is the water at the right level? Then it's time to go. In fact, the range of water flow 
levels offers some flexibility. However, there are various scales and evaluation systems 
in place: FFME (F®d®ration Fran­aise de la Montagne et de lôEscalade), adopted by 
AIC (Italian Canyoning Association), and ACA (for North America and beyond). These 
systems assess verticality, water conditions, commitment, and route duration. This in-
cludes categories such as dry canyoning (which could almost be considered an "ex-
gorge," now simply a "gullet," dry but prone to flooding during heavy rains, like Laver-
da VI), ice canyoning (frozen gorges), and traditional canyoning (the typically aquatic 
form, considering the Italian translation is ñtorrentismoò). The key point is not to at-
tempt to be a superhero with exceptional water flow levels, which could lead to what is 
known as the "mouseôs end" - a metaphor for a dangerous and potentially disastrous 
outcome. This is a brief discussion on comprehensive explorations, where various disci-
plines-mountaineering, caving, and canyoning-intersect. The author has always empha-
sized the value of this mix of activities (and, of course, individual skills). 

Giorgio Zanutto  

Foto di Frank Wolf - GSP Clivio (VA).  
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ro i quali si sono cimentati e continuano a cimentarsi in questo entusiasmante ventaglio di attivit¨ (un esempio 
tra i vari che si possono citare: Frank Wolf & Friends del GSP - Gruppo Speleologico Prealpino - Clivio - 
VA). Aggiungo: se su queste tematiche sono stato anche semplice-
mente ascoltato in qualche esposizione, mi sono sovente ritrovato 
come un pesce fuori dallôacqua o destinatario quantomeno di mal-
celati scetticismi.   
Cosa ne discende? Ne discende che di fronte ai crucifige dei teoreti 
lôesploratore cosa fa? Toglie lôancora, alza le vele e parte. 
E fu cos³ che part³ e pot® raccontare. 
Come accaduto in varie occasioni, scendendo forre il panorama si 
ñallargaò e da incassate gole percorse da rigogliose acque, si posso-
no incontrare inaspettate sorprese: un tratto di arrampicata su roc-
ce, magari umide o muschiate, come pure un corso dôacqua che 
sôinabissa o costringe addirittura a brevi immersioni. Eô un attimo 
il passare da sparuti raggi di sole o comunque da luoghi illuminati 
ad ambienti bui dove le lampade frontali diventano assolutamente 
indispensabili (Grotta Donini - Urzulei NU). Per poi uscire nuova-
mente alla luce. Il tutto dovendo ovviamente anche cambiare tecni-
che e attrezzi, secondo necessit¨. E qui, in nuce, lôimportanza  della 
conoscenza delle varie discipline da adottare nei vari frangenti. 
Non ultimo il nuoto. 
Per completezza dellôinformazione, vedasi anche, ñalla memoriaò: 
Museo della Preistoria ñLuigi Doniniò (1942 ï 1966) - San Lazza-
ro di Savena - BO 
Cô̄  chi le forre, come le grotte, le affronta in solitaria (peraltro cos³ passando i momenti pi½ intimi e appagan-
ti), cô̄  invece chi sente la necessit¨ di condividere con altri le esperienze a mano a mano che si presentano. 
Certo ¯ che, per quanto riguarda lôesplorazione, il discorso cambia. 
Innumerevoli sono gli imprevisti che si possono incontrare nel corso di una discesa. 
Ma cosa attrae il torrentista nel percorrere corsi dôacqua, nello scendere lungo cascate con schiumose (e peri-
colose) pozze al fondo? 
Per dare una risposta al quesito, mi sovviene un passo Leopardiano laddove: ñé. il pastorel é. al fiorito mar-

go adduce deô fiumi le sitibonde agnelle éò. 
E, per analogia o per omerica similitudine, la passione prende il 
posto del ñpastorelò, come i torrentisti quello delle ñagnelleò. 
Lasciando lôaffascinante poetica (i ñCantiò o le ñAntiche Favoleò) 
e passando invece al punto operativo, ¯  dôobbligo segnalare come 
una ricognizione preventiva, se non pi½ di una soprattutto nel caso 
di forre particolarmente lunghe (vedasi, per esempio, la Val Calci-
no - Massiccio del Grappa - affrontabile in un paio di giorni e dove 
gi¨ il CNSAS ¯ dovuto intervenire per intercettare dei malcapitati) 
risulta essere, pi½ che opportuna, direi: essenziale. 
Per ricognizione preventiva, intendo lôeffettuazione di alcune di-
scese, o tratti di discese, che si affrontano a lato del corso dôacqua, 
scendendo talvolta sul greto e talvolta lungo il bosco al bordo per 
avere una visione il pi½ possibile chiara del percorso che si andr¨ 
successivamente a intraprendere nel cuore della gola. 
Lo studio prevede anche il rintracciare su di una carta geografica, 
1:25000, i possibili o il possibile accesso, il dislivello, la lunghez-
za, le possibili vie di scampo lungo il percorso (lo ñsforramentoò)  
e lôuscita finale a valle.  
Indispensabile, per quanto sia ritenuto necessario, cercare di ap-
puntare su di un vademecum il numero delle calate e le loro lun-
ghezze. Questo al fine di procurarsi poi corde e ancoraggi da utiliz-

zare nel corso della ñprimaò. Quindi, per queste azioni preventive, gi¨ un certo numero di accessi va effettuato 
e con la partecipazione di pi½ di una persona. Si arriva quindi alla prima discesa, ñfortiò delle cono- 
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Foto di Frank Wolf - GSP Clivio (VA).  

Foto di Frank Wolf - GSP Clivio (VA).  
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scenze acquisite, ma soprattutto con un numero ritenuto sufficiente di operatori per il trasporto di corde, ferra-
menta, trapano, batterie, oltre ai vari kit personali comprendenti attrezzi, kit per autosoccorso, bevande e ali-
mentazione. Una prima discesa comporta, non necessariamente ma sovente, un carico di materiali tecnici  mi-
nimo ma  ñindispensabileò. Ovvero il quanto basta per poter scen-
dere, se necessario, anche su di un singolo ancoraggio (ma dop-
piandolo in occasione del primo ritorno!),  oppure su provvidenzia-
li, fortunosi e provvidenziali alberelli, sempre per poter successiva-
mente applicare i canonici ancoraggi fissi (singoli doppiati o cate-
ne). 
Lungo questi itinerari, succede anche di imbattersi in ñbuchiò di 
vario genere. Piccole cavit¨, brevi cunicoli, ma anche belle e pi½ o 
meno sviluppate grotte. E in questi casi non ci si arriva se non 
scendendo attraverso gole torrentizie, cascate, pozze tuffabili, mol-
te volte schiumose, con tecniche particolari del torrentismo e, tanto 
per citarne una: la corda ña misuraò. Ovvero la discesa su corda, 
con quel tanto di  metratura che basta per arrivare a un metro 
dallôacqua per poi lasciarsi andare permettendo che il capo-corda si 
sfili autonomamente dal discensore. Questo per evitare che avanzi 
di corda, nellôacqua, possano attorcigliarsi attorno al corpo dellôo-
peratore. 
Capita, capita, capita anche nel dover scendere su di una corda, 
lasciata troppo lunga e non fatta regolare preventivamente, di tro-
varsela attorno alle gambe, pure essendo ñsotto cascataò e in unôin-
sidiosa vasca che rende inefficace ogni tentativo di fuga 
(dallôannegamento!). 
Ho provato lôesperienza e posso assicurare che si tratta di pochi 
secondi che rimangono impressi per sempre nella mente. Contem-
poraneamente, per¸, arricchiscono le competenze con un importan-
tissimo ñgi¨ vissutoò che, prima di allora e in una semplice lettura 
di manuali, si poteva ipotizzare il frangente come a un accadimento 
esistente soltanto in letteratura quale semplice, mero e lontano pos-
sibilismo. 
Rimangono impressi: lôimpossibilit¨ di reagire, lôincredibile peso 
dellôacqua che scende sopra il corpo e lo affonda, la residua poca 
visuale, il forte rumore dello scrocio e lôidea che quelli potrebbero 
essere gli inaspettati e ultimi momenti della propria vita. In questo 
caso, da non scordare: affilatissimo coltello o specifiche cesoie a 
facilissima e rapidissima portata di mano. 
Ma, come si suole dire: lôimportante ¯ poterla raccontare. 

Tornando quindi al connubio tra grot-
te e forre, lôaver avuto poi anche  la 
fortuna di incontrare un ambiente 
ipogeo da esplorare lungo il tragitto 
acquatico rappresenta la realizzazio-
ne di un sogno! Vedasi, quale esem-
pio, il percorso: Gorgontale - Stria - 
Maratte (VI). 
Qui comincia quellaé fusione, lette-
ralmente ña freddoò, in un unico bi-
nomio che esalta infine   lôesplorazio-
ne. 
In questi  casi emerge la necessit¨ di 
un immediato cambio di conoscenze 
tecniche, di attrezzature e direi anche 
di impostazione mentale che credo 
sia peraltro la cosa fondamentale.  

Grotta Donini - Foto di Michele Putzolu - 

Commissione Grotte CAI Cagliari.  

Grotta Donini - Foto di Debora Manca - Commissione Grotte 

CAI Cagliari.  
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Non si procede ñper casoò o confidando nella buona sorte. Chi ha provato sa esattamente quello che intendo 
dire. Qualora mancassero i mezzi si ritorna unôaltra volta e armati secondo necessit¨. 
Per concludere questa breve illustrazione, necessariamente ña volo dôuccelloò, devo dire che nel passato, con 
amici, abbiamo avuto lôoccasione di entrare nellôipogeo, consci di doverlo fare grazie a un primo accesso. 
Queste situazioni, che per semplicit¨ e per rendere lôidea ho chiamate ñfusioniò (tra grotte e forre), sono per 
me la parte pi½ bella delle esplorazioni. Lôambiente tutto si completa, passando dallôavvicinamento in monta-
gna anche innevata o ghiacciata, alla forra, alla grotta, per poi continuare nuovamente lungo torrenti e cascate.  
Unôultima, se si vuole pure pleonastica, raccomandazione: se lo si fa, che lo si faccia solo con compagni di 
viaggio di comprovata, consolidata e condivisa (gli aggettivi sono sostanza) esperienza. Ovvero, come recita il 
titolo di un noto film: ñMai con uno sconosciutoò (Never Talk to Strangers - Peter Hall - 1995).  
 
 
 

____ * * * ____  
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Questo mese sono arrivate in biblioteca alcune pubblicazioni piuttosto interessanti e di 
prestigio. Tra tutte quelle ricevute, vogliamo segnalarvi senzôaltro il volume di ñLe grot-
te in cui viveva il popolo dei Tainoò scritto dallôamico Fabrizio Bosco in occasione dei 
30 anni del Gruppo Speleologico Valli del Natisone. Molte altre pubblicazioni sono sta-
te ricevute ma che per ragioni di spazio questo mese non possiamo recensire ma sar¨ 
nostro compito poterlo fare nei prossimi numeri della rivista. 
 

A questo punto ci piace ricordare che la bi-
blioteca del ñSeppenhoferò ̄ parte integrante 
del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-
ferò di Gorizia, e raccoglie una vasta collezio-
ne di libri, riviste, carte e documenti sulla spe-
leologia ed il carsismo. I materiali sono 
disponibili per la consultazione in sede o 
per il prestito interbibliotecario. Secondo  
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Maurizio Tavagnutti  

  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

Abstract: 
This month, the library has received some rather interesting and prestigious publica-
tions. Among all the received works, we definitely want to highlight the one volume of 
ñLe grotte in cui viveva il popolo dei Tainoò.  
At this point, we would like to remind you that the 'Seppenhofer' library is an integral 
part of the 'C. Seppenhofer' Karst Research Center in Gorizia and collects a vast collec-
tion of books, magazines, maps, and documents on speleology and karstology. The ma-
terials are available for on-site consultation or for interlibrary loan. According to Google 
Analytics data, our library has received over 20,000 views from users all over the world. 
The countries with the highest number of views are Italy, France, the United States, and 
Germany. The milestone was reached and certified on October 24, 2024. 
The success of the library on Google is a sign of the growing interest that the public is 
directing towards the knowledge of the karst phenomenon. Karstology is a geological 
phenomenon that affects a large part of the Italian territory, and the library of the 'C. 
Seppenhofer' Karst Research Center is an important resource for anyone who wants to 
know more about this fascinating phenomenon.  
Happy reading!  

di Maurizio Tavagnutti  

Qui, nella carta a fianco e nelle immagini 

qui sopra, la sede della Biblioteca òC. Sep-

penhoferó in via G.I. Ascoli 7 a Gorizia. 

Biblioteca òC. Seppenhoferó 
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i dati di Google Analytics, la nostra biblioteca ha ricevuto oltre 20.000 visualizzazioni da utenti 
provenienti da tutto il mondo. I paesi con il maggior numero di visualizzazioni sono lôItalia, la 
Francia, gli Stati Uniti e la Germania. Il traguardo ¯ stato raggiunto e certificato il 24 ottobre 
2024.  
 

Il successo della biblioteca su Google ¯ un segno del crescente interesse che il pubblico sta rivol-
gendo alla conoscenza del fenomeno carsico. Il carsismo ¯ un fenomeno geologico che interessa 
gran parte del territorio italiano, e la biblioteca del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ̄ 
unôimportante risorsa per chiunque voglia saperne di pi½ su questo affascinante fenomeno. 
Buona lettura! 
 

L         T   
 

Interessante volume dedicato alle grotte e alla cultura di un popolo caraibico, scritto da Fabrizio Bosco e edito 
in occasione dei 30 anni del Gruppo Speleologico Valli del Natisone. 
Il volume di grande formato (210x298mm) per 216 pagine, per i carat-
teri delle Poligrafiche San Marco di Cormons (GO) e finito di stampare 
nel mese di febbraio 2025, ¯ ricco di belle immagini, descrizioni di 
grotte visitate dallôautore. Il testo, curato da Fabrizio Bosco, oltre alla 
descrizione del carsismo delle isole conosciute come Grandi Antille 
(Cuba, lôisola Hispaniola divisa tra Repubblica di Haiti e Repubblica 
Dominicana, Portorico, e Giamaica) racconta la cultura del popolo dei 
Taino. Nel presente volume, in particolare, viene fatta una descrizione 
dellôinquadramento geologico della Repubblica Dominicana. Dal punto 
di vista speleologico, vengono illustrate 36 nuove grotte che lôautore ha 
esplorato e rilevato e documentato. Lôautore mette in rilievo lôinteres-
sante rapporto del popolo Taino con queste grotte. Un popolo quello 
dei Taino, che ha colonizzato queste isole circa 6000 anni fa e che ¯ 
statto sterminato durante il 1500 d.C. dai conquistatori spagnoli. Non 
avevano una lingua scritta, non avevano costruito grandi monumenti 
come fecero i Maya ed Aztechi. Le uniche informazioni sono state ri-
portate dai conquistatori. ma allôinterno delle grotte si trovano numero-
si reperti archeologici ed artistici che permettono di comprendere me-
glio la cultura dei Taino. 
 
 
 

 

M -M  
M  C   P  G  .133 

 

Bella rivista patinata della collana Meridiani-Montagne, periodico bimestra-
le n. 133 anno XXIV, Marzo 2025. formato 193x270mm per 126 pagine. 
Edito dalla Editoriale Domus S.p.A., Rozzano (MI). 
In questo numero si parla diffusamente del Monte Canin, dei suoi paesaggi, 
della cultura locale. Tutta la rivista ¯ corredata da numerose e belle foto pae-
saggistiche e anche di tavole fuori testo con disegni e mappe descrittive del-
le varie cime che circondano il monte canin vero e proprio. 
Peccato che su 216 pagine dedicate al monte Canin e il suo altopiano, ci sia-
no solamente 6 pagine dedicate al fenomeno carsico ivi esistente che, ricor-
diamo, ¯ un fenomeno conosciuto a livello mondiale ed ¯ uno dei pi½ impor-
tanti in Italia. Peraltro il breve articolo a firma di Cristina Zerbi  con le foto 
di Uroġ Kunaver parla genericamente di un ricordo di unôesplorazione in 
grotta e nella parte slovena del Canin e su 6 pagine, 5 sono occupate da foto, 
seppur molto belle, a tutta pagina della grotta di cui si parla. La presenza del 
fenomeno carsico epigeo ed ipogeo di cui lôaltopiano ¯ ricco al punto che 
sovente ¯ meta di spedizioni speleologiche provenienti da tutta Europa sembra non esistere. Peccato, unôocca-

sione persa per far conoscere la nostra regione anche sotto questo profilo.   
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Donne goriziane da ricordare 
(prima parte) 

di Attilia Colombo 

La nostra memoria comune ¯ sempre un valore da tramandare, sia che racconti storie di 
grandi personaggi del Goriziano oppure che le biografie prese in considerazione non 
siano proprio da prima pagina di un giornale. Ĉ il caso di un gruppo, variegato per storie 
e motivi, di donne che io descrivo in queste pagine, aggiungendo che ci sar¨ una secon-
da parte rimandata per motivi di spazio al prossimo 
mese, dove ci saranno notizie su: Carolina Luzzatto, 
Costantina Jospeha Furlani e sulle di lei nipoti Giu-
seppina e Carolina Furlani. 
Qui invece iniziamo a raccontare non di una singola 
persona, ma di un gruppo di (perlopi½) ragazze iden-
tificabili in un periodo che va dal 1860 circa al 1925, 
una cinquantina dôanni abbondante che ¯ stata signi-
ficativa per molte vite di queste donne. E di coloro 
con le quali, come leggerete pi½ avanti, si strinsero 
vincoli sentimentali ma anche pratici, potenti ed in 
certi casi eterni. 
Stiamo parlando delle cosiddette ñAleksandrinkeò (o 
Alessandrine) o anche ñGoriciennesò, come pure 
vennero definite. Il contesto storico ¯ quello che va 
circa dal 1860 ai decenni successivi e poi registra 
una seconda ondata agli albori del fascismo ed al suo 
estendersi nel territorio sloveno fuori Gorizia, con le 
problematiche che sappiamo. Uno dei motori che 
danno impulso a questa emigrazione ¯ la costruzione 
del Canale di Suez, cha sar¨ completato nel 1867 ed 
inaugurato circa tre anni dopo. Molte giovani donne 
slovene, poverissime come le loro famiglie, giungono per lo pi½ ad Alessandria dôEgitto 
principalmente per accudire i figli di famiglie benestanti ed essere molto ben pagate co-
me ñtateò, governanti, balie, cuoche. Molto bene, rispetto alle loro condizioni, tanto che 
questi soldi ï le tipiche ñrimesseò degli emigranti - serviranno per riscattare case, oppure  
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Abstract:  
The author reconstructs a historical story from Gorizia. Our shared memory is always a 
value to be passed down, whether it tells stories of great figures from Gorizia or whether 
the biographies considered are not exactly front-page material. This is the case of a 
group, varied in stories and reasons, of women that I describe in these pages, adding that 
there will be a second part postponed for space reasons to next month, where there will 
be news about: Carolina Luzzatto, Costantina Jospeha Furlani, and her granddaughters 
Giuseppina and Carolina Furlani. Here, however, we begin to tell not about a single per-
son, but about a group of (mostly) girls identifiable in a period that spans from around 
1860 to 1925, a good fifty years that were significant for many lives of these women. 
And of those with whom, as you will read later, they formed emotional but also practi-
cal, powerful, and in some cases eternal bonds. We are talking about the so-called 
ñAleksandrinkeò (or Alessandrine) or also ñGoriciennes,ò as they were also defined. 
The historical context spans from around 1860 to the following decades and then re-
cords a second wave at the dawn of fascism and its expansion into the Slovenian territo-
ry outside Gorizia, with the issues we know. One of the driving forces behind this emi-
gration is the construction of the Suez Canal, which was completed in 1867 and inaugu-
rated about three years later.  

Attilia Colombo  

Frontespizio dell'opuscolo  che pre-

senta la òCasa delle Aleksandrineó 

a PrvaĽina (Nova Gorica - Slove-

nia).  
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fondi agricoli gi¨ gestiti in qualit¨ di mezzadri. Un fenomeno che d¨ origine a due tipi di dolori: quelli di figli 
lasciati nella terra dôorigine ed allevati saltuariamente (alcune, finito il latte da balia in Africa, tornavano a 
casa giusto per partorire un altro erede), in questi casi le mamme a servizio cos³ lontane da casa si ritrovavano 
nei parchi pubblici al Cairo o ad Alessandria la domenica pomeriggio e facevano gruppo per sostenersi a vi-
cenda, oppure erano prole rivista dopo decenni. Un altro tipo di dolore era quello dei figli di altri, discendenti 
di famiglie egiziane, allevati con amore e dedizione tanto che molti indigeni si affezioneranno addirittura mol-
to di pi½ alle ñtateò slovene (immaginiamoci il giorno del distacco) che ai genitori naturali; uno fra questi Bou-
tros-Ghali, futuro segretario generale dellôO.N.U. Storie struggenti, raccolte e raccontate nei decenni successi-
vi, di cui molte tracce si trovano in internet (https://www.aleksandrinke.si/aleksandrinke/zgodovina/), vite in 
qualche caso spezzate, in altri annodate dal destino fra due popoli e continenti lontani e diversi. Il fenomeno 
non tocc¸ principalmente la citt¨ di Gorizia, ma si stima che circa 8.000 giovani donne migrarono per motivi 
soprattutto economici, venendo ospitate ed aiutate da convitti gestiti da suore italiane, da tantissime localit¨ 

del circondario (Bilje, Miren, Prvaļina, valle del Vipacco, Selo, dal Carsoé) ed in alcuni casi partorirono figli 
italiani allôestero. Cos³ come in numerosi altri episodi, furono i figli egiziani da queste allevati a riallacciare 
contatti successivi nel tempo con i nuclei familiari sloveni delle ñgoriciennesò o ñaleksandrinkeò; che erano 
ritenute: ñmeno rigide delle austriache, pi½ gentili delle inglesi e meno presuntuose delle francesiò. La ñCasa 
in Piazzaò di Nova Gorica, molte targhe ed unôAssociazione di volontari (nata nel 2005), ricordano oggi - ne ¯ 
venuto fuori nel 2011 anche un toccante film di co/produzione italiana, slovena ed egiziana - queste pagine di 
solidariet¨ internazionale. Nel sito internet richiamato pi½ sopra si aggiungono ogni mese nuovi contributi da 
parte di discendenti delle ñGoriciennesò con documenti scritti e filmati relativi a quando queste donne, anche 
da molto anziane, sono tornate in Egitto in una sorta di ñricongiungimentoò con le famiglie di allora o di quan-
do i ragazzi e ragazze da loro accuditi ai tempi hanno incontrato qui nelle nostre zone gli eredi delle loro 
ñtateò. 
 

La pittrice di SantôIlario 

Se qualcuno crede al karma, queste prossime righe sono vergate quasi a conferma di certe ñatmosfereò. Con 
Emma Galli infatti (mi) ritorna in primo piano quel magnifico scorcio di Gorizia, oggi appena abbellito dai 
recenti lavori di rifacimento del piazzale davanti al Duomo, che porta il toponimo di Corte SantôIlario. Io lo 
trovo da sempre un luogo che trasmette una particolarissima atmosfera, tra il contemplativo ed il religioso, un 
posto che induce alla riflessione e conduce alla pace interiore. Corte SantôIlario ¯ entrata cos³ tanto nella mia 
vita che oggi ci abito ed ho scoperto - nel corso degli anni - le tante ed affascinanti gesta della Confraternita 
dei Calligari, diventata oggetto di divulgazione del mio primo libro, oltre che essere appunto il luogo ñfisicoò 
della mia abitazione situata al civico n.Á2. Ma non pensavo che mi sarei imbattuta in questa pittrice molto co-
nosciuta ñancheò per aver esercitato quasi trentôanni della sua arte in un laboratorio sito al civico 14, cio¯, per 
chi esce dallôingresso principale del Duomo, subito sulla destra, dove ora cô̄  lôesercizio ñLôAngolo di Vinoò. 
Emma Galli infatti, figlia di un capitano di lungo corso del Lloyd Triestino, Giovanni, nativo di Cherso e di 
Paola Foeg, conosciuta a Trieste ma di famiglia proveniente da Innsbruck, ha prodotto opere pregevoli, trat-

tando spesso temi del Vecchio e Nuovo Testamento, lavorando molto con olii su tela e legno, sva- 
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I lavori di restauro per la realizzazione della òCasa delle Aleksandrineó a PrvaĽina (Nova Gorica - Slovenia).  

https://www.aleksandrinke.si/aleksandrinke/zgodovina/
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riate volte con riferimenti allôarte sacra. La Galli maturer¨ artisticamente in citt¨ 
dopo aver operato, nella sua parentesi di studio in Germania, anche in una fabbri-
ca di ceramiche e sculture in avorio ed affiner¨ qui le sue doti di ritrattista; i pi½ 
anziani della zona ancora la ricordano come persona riservata ed affabile. Chi 
visita infatti il palazzo comunale pu¸ osservare i certosini lavori che hanno messo 
su tela il volto di svariati primi cittadini, per un periodo di oltre ventôanni che va 
dal 1945 al 1965 (citiamo in ordine alfabetico Bernardis, Gallarotti e Poterzio); 
ma vanno ricordati anche i ritratti di tre vescovi: Ambrosi, Margotti e Pangrazio 
oggi conservati in sacrestia del Duomo a poche decine di metri da dove presumi-
bilmente vennero eseguiti. Galli oper¸ anche in molte chiese dei dintorni, quasi 
tutte oggi in Slovenia, specie con interventi ricostruttivi nel dopoguerra. Aidussi-
na, Bovec, Plava Sempeter sono alcune delle localit¨ e la sua arte non si ferma qui 
ma comprende altre localit¨ quali: Gradisca, Cormons, Grado, Tapogliano. Per 
finire si ritorna per¸ allôatmosfera particolare della ñCorteò con la segnalazione 
che proprio dentro al Duomo ci sono anche due sue pale, una per lôaltare del Sa-
cro Cuore di Ges½ (gi¨ Altare del Crocefisso, il primo della navata sinistra) e lôal-
tra per il primo della navata destra, che onora Santa Teresa del Bambin Ges½. Da 
vedere, assieme ai ritratti. 
 

Ma quanto bella sar¨ (stata) la Lisa?.... 

Attraverso un personaggio dalla storia certamente non banale come Lorenzo Da Ponte, arriveremo alla terza 
donna di questo mese. Le sue ñMemorieò (scritte nel 1809 e pubblicate in anni successivi) sono note e raccon-
tano di un giovane nativo di Ceneda (oggi Vittorio Veneto) il 17 marzo del 1749 primogenito di una modesta 
famiglia ebrea. Certamente alcuni episodi della sua infanzia influiscono sui successivi comportamenti di que-
sto ragazzo di talento fuori dalla norma, assolutamente portato per musica e poesia. Il cognome gli deriver¨ da 
quello del vescovo che lo battezza, lui ormai adolescente. Ma ¯ a Venezia che si svolge un tratto di vita di Lo-
renzo, futuro librettista addirittura di Mozart come detto, e per questo ricevuto con tutte le attenzioni dalla 
buona societ¨ goriziana (e non solo) del tempo. Da Ponte, passando anche per lôabito religioso, far¨ infine vita 
dissipata e piuttosto libertina nel grembo della Serenissima, tanto da giungere nelle contrade goriziane presen-
tato come ñex-abateò. Un piccolo/grande genio del pentagramma, ed il pensiero corre a tanti cantanti 
ñmaledettiò di secoli a noi pi½ vicini. Ma torniamo al viveur che - il primo di settembre del 1779 - scende in 
una modesta locanda della nostra citt¨, trentenne e (lo immaginiamo) fascinoso. Vi incontra la ñLisaò nome 
identico a come il popolo chiamava confidenzialmente il locale. Egli la descriver¨ persino appunto nelle sue 
memorie: ñQuesta donna era molto bella, giovane e fresca e parea sopra ogni creder vivaceòé. Ci fermiamo 
qui, ricordando come il fascino di questi artisti possa incarnarsi anche in uno Jim Morrison, la cui tomba pari-
gina al Pere Lachaise ¯ una delle pi½ visitate del mondo. E ricordando invece che il nome della trattoria, ma 
anche locanda, dove avvenne il folgorante incontro in realt¨ era ñCroce dôOroò, situata in uno slargo dove og-
gi confluiscono le vie dei Cappuccini, Baiamonti e Rabatta. Ci sar¨ qualche documento, negli archivi goriziani 
che potrebbe dirci qualche cosa in pi½ di questa Croce dôOro e magari della ñbella Lisaò?... 
 

(Fine prima parte) 
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Autoritratto di Emma Galli 

(Emma Gallovich, fu italia-

nizzato nel 1929)  
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La birra ¯ una delle pi½ antiche bevande prodotte dall'uomo, risalente almeno al V mil-
lennio a.C. di cui rimane traccia su fonti scritte dell'Antico Egitto e della Mesopotamia. 
La parola italiana birra deriva dal tedesco bier, il termine ha rimpiazzato l'anti-
co cervogia, che indicava le birre fatte senza luppolo. 
Test chimici condotti su brocche antiche in ceramica hanno rivelato che la birra ¯ stata 
prodotta per la prima volta circa 7.000 anni fa sul territorio dell'attuale Iran. Nel 1995 
per¸ ¯ stato ritrovato in una necropoli un bicchiere d'impasto databile intorno al 560 a.C. 
con resti di una probabile birra rossa di gradazione medio-alta. Le particolari condizioni 
di conservazione della tomba hanno consentito, per la prima volta, di individuare la na-
tura di una bevanda presente come offerta funeraria. L'identificazione della sostanza 
come birra con luppolo comporterebbe la retrodatazione della birra moderna all'et¨ del 
ferro ad opera delle popolazioni Liguri. 
La birra ¯ stata una delle bibite pi½ diffuse durante il Medioevo: essa veniva consumata 
da tutte le classi sociali nei paesi del nord e dell'est Europa dove la coltivazione del-
la vite era difficoltosa o impossibile. Attualmente ¯ una delle bevande pi½ consumate al 
mondo. 
Vediamo cosa ci offre il collezionismo. 
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Isabella Abbona  

Speleocollezionisti 

di Isabella Abbona 

L  B 

Le prime etichette che ho avuto sono queste, donatemi dallõamico Robert Dejardin che mi 

ha fatto scoprire lõargomento, si tratta di birra imbottigliata per il suo Gruppo òGroupe 

Sp®l®o Redan asbló in occasione della manifestazione òRallye Speleo Basiliqueó. Una ha 6,2% 

di alcool e lõaltra lõ8%.  

A queste se ne aggiunge unõaltra 

sempre prodotta in occasione 

del òRallye Speleo Basiliqueó 

ma in anni diversi (Belgio).  

 

 

 

Questo rallye viene organizzato 

dal Gruppo speleologico di Re-

dan, si tratta di fare delle traver-

sate su corde tese tra i campani-

li e la cupola della Basilica.  
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Da Trieste, dove abito, arriva la birra òGiant caveó prodotta 

dalla ditta Cittavecchia Craft brewery Trieste ð Giant Cave 

Helles, situata proprio sul Carso triestino, presente in bottiglie 

da 33 cl. e 75 cl. Nellõetichetta vola un pipistrello in controluce 

contro lõingresso di una caverna. 

Proveniente dal Belgio ho 

avuto modo di bere, spesso e 

volentieri, importata a Trie-

ste, questa buonissima birra 

rossa òGrottenbier ð Biere 

des Grottesó, sullõetichetta si 

vedono delle belle colonne 

(33 cl).  

Anche queste bottiglie provengono 

dal Belgio, le ho acquistate nel ne-

gozio presso le Grotte di Han a 

Rochefort.  

òLa blonde du òDomaine des Grot-

tes de Hanò ð Belgique.  

(75 cl e 25 cl).  

Birra italiana òBrasseria 

Nervina Caveó, riporta 

nellõetichetta un pipistrello 

in posizione di riposo. Il 

produttore garantisce che 

parte del ricavato sarà inve-

stito nellõistallazione di bat 

box e ristrutturazione dei 

rifugi per pipistrelli (33 cl).  

ĉ presente anche unõetichetta speciale dedicata proprio alla vicina 

òGrotta Giganteó 
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Non sono da dimenticare i sottobicchieri che spesso vengono posti sul tavolo, al momento di servire una birra.  

Dal Minnesota (USA) arrivano queste tre etichette di birre: ambrata, nera e dorata. Nellõimmagi-

ne un birraio controlla la maturazione della bevanda con una lampada che illumina il prezioso pro-

dotto.  

Mentre dalla miniera di Schilpa-

rio (Bergamo), vediamo questa 

bella bottiglia, che purtroppo 

non è mia.  

Nellõetichetta si notano diversi 

personaggi dotati di caschetti 

da minatore.  

Anche questa etichetta mi ¯ stata inviata dallõamico Ro-

bert, ma non ¯ mia. La scritta òLõUnique Bi¯re Sp®l®oó ¯ 

fantastica! Ovviamente proveniente dal Belgio.  

Sempre dallõamico Robert, arriva 

questo sottobicchiere stampato in 

occasione del VII Rallye Speleo Basi-

lique nel 1998 (Belgio)  

Questo bel sottobicchiere, pro-

viene dalla grotta di Re-

mouchamps (Belgio) e raffigura 

unõimmagine antica dellõinterno 

della grotta.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I S  
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Questo invece proviene dalla Cueva 

de los Verdes, a Lanzarote (isole 

Canarie - Spagna), che ho avuto la 

gioia di visitare. Si tratta di una 

grotta lavica e los Verdes è il nome 

della famiglia proprietaria del terre-

no dove si apre.  

Interessanti questi 4 sottobicchieri che mi sono stati inviati dallõ Inghil-

terra, raffigurano gli interni della Grotta òGaping Gilló situata dello 

Yorkshire (Regno Unito).  

Immancabili i pipistrelli del rum Ba-

cardi, in diverse varianti e Bacardi 

Breezer.  
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Ali da pipistrello compaiono sui sottobicchieri della celebre birra irlandese Guin-

ness, nel periodo di Halloween.  

In questo caso ali da pipistrello sembra 

che facciano volare un cane che vuole 

liberarsi dal guinzaglio.  

In questo invece sembra che volare di 

notte con un paio di ali da pipistrello pos-

sa aiutare chi ¯ realmente disperatoé 

E infine non poteva mancare lui: 

òBatmanó, lõuomo pipistrello! 
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I B  

Due boccali in plastica ricevuti in occasione di Raduni 

annuali, uno da òImagna 2005ó e uno da Casola 2015 òio 

bevo al centro della terraó. 

Due bei boccaletti in metallo con il manico costituito 

da un piccolo moschettone uno proveniente dal Radu-

no di Caselle in Pittari (Salerno) del 2024 e lõaltro pro-

dotto dalla ditta Highlander Adventure Equipment.  

Bel boccale policromo in ceramica 

proveniente dalle famose Grotte 

di Han (Belgio).  

Due boccali in ceramica provenienti dalla ˾͔͍ͫ͊ͫ͊͟ ͔ͨΐ͙ͤ͊ όҐ grot-

ta Resavska) in Serbia che ho visitato alcuni anni fa.  

Tre boccali in ceramica policroma provenienti da Postumia, tutti raffiguranti protei che, 

come avrete già capito, sono la mia passione, quello al centro (in evidenza a fianco) raffi-

gura un Proteo òneonatoó. (Slovenia) 
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Due boccali in ceramica di piccole dimensioni provenienti 

da Postumia (Slovenia), riportano uno lõimmagine di due 

famose concrezioni e lõaltro un Proteo. 

Boccale in ceramica policroma, 

proveniente dalla Grotta di Fra-

sassi (Genga ð Ancona), il cui ba-

zar esterno sta facendo concor-

renza a quello di Postumia.  

Boccale in ceramica policroma, 

proveniente dalla Grotta di Per-

tosa ð Auletta (Salerno)  

Boccale in ceramica, di piccole 

dimensioni, proveniente dalle 

grotte di Castellana (Bari),  

I B  

Bicchierino da liquore in vetro, da collezione, pro-

veniente dalla Mammoth Cave (USA) raffigura 

pipistrelli, che sono presenti in gran numero al suo 

interno.  

Bicchierini da liquore, da collezione 

in vetro, provenienti dalle Grotte di 

Frasassi (Genga-Ancona). Raffigura-

no scorci delle grotte.  
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Bicchierini da liquore, da collezione, in vetro. Provenienti dalle 

grotte di Postumia (Slovenia). Raffigurano il Proteo.  

Bicchierino da liquore, 

da collezione, in vetro e 

frammenti di roccia, 

proveniente dalla Grot-

ta di Pertosa (Salerno). 

Al centro vi ¯ unõimma-

gine del bacino artificia-

le allõinterno della grot-

ta stessa. 

Bicchierino in vetro da 

liquore, da collezione. 

Proveniente dalle Grotte 

di Castellana (Bari), raffi-

gura unõimmagine di una 

sala delle grotte stesse.  Bel calice da birra con il quale 

viene servita lõomonima birra 

òGrotten Bieró (Belgio). 

Bicchieri in plastica provenienti dalla Tro-

pfstein Höhlen nel Rübeland (Germania)  
Serie di bicchieri del Bacardi, un bel boccale in vetro, un bicchiere 

in vetro e due in plastica, sempre con il famoso pipistrello.  
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Bicchiere in vetro con cannuc-

cia, sempre in vetro, con un 

volo di pipistrelli, ormai nel 

periodo di Halloween se ne 

trovano di tanti tipi.  

Bicchiere in carta, con pipistrel-

li, sempre facente parte del 

òfilone Halloweenó 
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di National Cave and Karst Research Institute                          12 March 2025 

 NCKRI News and Announcements    
March 2025 Cave and Karst 
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